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DIARIO DELLA SETTIMANA 


5 Febbraio. - Roma. Le operazioni di conversione del 
Consolidato 5% in nuovî titoli redfmibili al 3,50 % 
procedono con la massima intensità’ ottenèndo l'adesione 
pressoché totale della massa deivsottoscrittori: 

Vienna. Il | Consiglio dei Ministri. austriaco delibera 
di appellarsi alla Società delle Nazioni per 'la soluzione 
del conflitto atstro-tedesco. 

Parigi. Gravi tumulti si’ verificano nellìà metropoli 
francese. La situazione assai tesa desta. vive preoccupazioni 
nelle sfere ufficiali alla vigilia della presentazione del Ga 
binetto Daladîer alla Camera dei Deputati. 

6 Febbraio. - Roma. Si inaugura il Congresso della 


Confederazione Nazionale dei Sindacati Fascisti del Com- 
Ì mercio, 
Di Berlino. Muore il principe Ernesto di Lynar nato a 


Roma nel 1875. 
Manilla. Si annuncia un movimento giovanile fascista 
alle Filippine. 
7 Febbraio. - Parigi. Dopo le violente dimostrazioni 
che hanno irisanguinato le vie della capitale francese, il 


vani, In bottiglie brevettato e col marchio di fabbrica, da grammi 25 - 
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Tove! 
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Esigete sempre Il vero Amaro Manto- 


Gabinetto Daladier è dimissionario. Il nuovo ministero 
sarà costiguito da Doumergue. 

Belgraio. La Scupcina approva la nuova legge fiscale 
presentata dal Governo. 

8 Febbraio, - Roma. In occasione del X anniversario 
della ripresa dei rapporti fra l'Italia e I'U.R.S.S. l'amba 
sciatore sovietico presso il Quirinale, offre un gran pranzo 
di gala 

Mosca. Viene annunciata ufficialmente la prossima visita 
del Ministro degli Esteri polacco, Beck, al commissario 
russo Litvinof 

Asuncion. Gli scontri fra truppe paraguayane e foli- 
Viane si susseguono sul Chaco. Le artiglierie tuonano in- 
cessantemente arrecando gravi perdite da ambedue le parti 

9 Febbraio. - Roma. Il Capo del Governo riceve il 
senatore Sirianni che gli riferisce sull'andamento della 
« Cogne » 

Parigi. Il nuovo Ministero presieduto. da Doumergue 
è costituito. La situazione è sempre tesa. 

Nuova York. La Croce americana al Valore Aviatorio 
viene assegnata dal Governo degli Stati Uniti al Mare- 
sciallo Balbo e al generale Pellegrini. 

to Febbraio. - Roma. Il Duce consegna alla Legione 
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di Sondrio (9*) della M.V.S.N. la Coppa Mussolini, vinta 
dalla Legione medesima nelle gare di Sci svoltesi a Roc 
caraso. 

— Si rende nota una statistica in base alla quale risulta 
che l'Opera Nazionale per la protezione della’ maternità 
e dell'infanzia ha assistito dal 1926, anno di sua istitu- 
zione, fino a tutto il 1933, 1 milione 200,000 madri e 
3 milioni e 500.000 fanciulli. 

Berlino. Muore lo scrittore Fedor von Zobeltitz. 

11 Febbraio. - Roma. Un grande ricevimento ha luogo 
all'Ambasciata d'Italia presso la Santa Sede per la ricor- 
renza del quinto anniversario della firma dei Patti late- 
ranensi 

Berna. A una grande adunata indetta dal Capo del 
Fascismo Svizzero, Colonnello Fonjallaz, intervengono 
ventimila contadini provenienti dalla Emmenthal, dalla 
Simmenthal e dalla Kanderthal, i quali aderiscono in massa 
al nuovo movimento politico. 

Buenos Aires. In seguito a richiesta dell'Ambasciatore 
d'Italia il Governo Argentino invia aeroplani in soccorso 
degli alpinisti italiani Matteoda e Durando sorpresi dalla 
tempesta durante un'escursione sul Monte ‘Tronador a 
sud della Cordigliera. 
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Le materie prime impiegate nella costruzione della macchina 
OLIVETTI sono scelte sui diversi mercati con criteri esclusiva- 
mente qualitativi. Gli organi principali della OLIVETTI sono tutti 
costruiti con acciai speciali, ad altissima resistenza al nichel, 
al cromo, al vanadio, al tungsteno, ed è alla loro durezza e re- 
sistenza che la OLIVETTI deve la sua longevità (sono ancora in 
servizio le prime Olivetti M 1, costruite nel 1911). 
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Un laboratorio particolarmente attrezzato permette, ininterrotta- 
mente, il più severo controllo di tutte le caratteristiche del ma- 
teriale acquistato. 
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Norma costante dei tecnici della OLIVETTI è la perfe. 
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CONFALONIERI, ROMANZO DI RICARDA HUCH 


(13 - Continuazione) 

©ra avvenne che Paulovic tenne la sua pa- 
rola in un riguardo, perché una domenica mat- 
tina i prigionieri furon condotti in chiesa a sen- 
tire la messa. Era così, che quelli che facevan 
parte dello stesso processo vi venner condotti 
insieme, e anche nella chiesa erano insieme, se- 
parati l'uno dall'altro in modo che si potevan 
sì vedere ma non parlare. Andryane era molto 
eccitato, perché avrebbe visto per la prima volta 
Silvio Pellico a cui lo attiravano le sue poesie 
e le sue lettere, e di cui fino allora aveva solo 
udita la voce delicata. Vide una figura debole, 
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un viso fine con un'alta fronte bene incurvata 
sotto radi capelli, dietro gli occhiali occhi miti 
e smorti, un naso appuntito e una bocca sottile 
che quando sorrideva conquistava per l'amabi- 
lità dell'espressione, a quella figura che, sebbe- 
ne non comune, pure non dava nell'occhio. 
Durante il resto del giorno Andryane fu occu- 
pato a riandare l'aspetto di tutti i carcerati e a 
paragonarlo col loro carattere e anche col loro 
aspetto precedente, per quel che era noto a Fe- 
derico. Questi si sforzava di nascondere il ma- 
lumore che aveva suscitato in lui la vista dei 
compagni: gli eran venute in mente le parole 
di Moretti, vedendo il mutamento .che era già 
avvenuto in molti e specialmente in Pellico. 


Anche all'epoca in cui lo aveva conosciuto, Sil- 
vio non era una figura bella o raggiante, ma 
uno spirito che giocava senza tregua gli anima- 
va con garbo gli occhi intelligenti e le labbra 
amabili, e uno scintillìo continuo di trovate spa- 
valde o intelligenti dava impeto e attrattiva a 
quella esistenza debole e borghese. Ora questo 
era come se fosse stato cancellato con uno strac- 
cio grossolano e rimasti ‘eran solo i fini linea- 
menti che sembravano contrarsi sotto uno sfor- 
zo troppo grande. Il rapido venir meno di tali 
forze così nobili' spaventò Confalonieri; egli 
desiderava fare qualche cosa per impedirlo, e 
dato il peso e il legame delle loro esistenze, non 
riusciva a trovarne i mezzi. Per quanto poteva, 
rallegrava Pellico con lettere, con interessamen- 
to per i suoi lavori, e partecipando a tutto quel- 
lo che lo commoveva; indusse anche il medico 
a prendersi cura di lui, ma tutto questo non ba- 
stava per compensare l’ininterrotto influsso del- 
la nostalgia, dell'esser chiuso e della pigrizia 
di quella vita. 

Più di tutti del freddo soffriva Olah; egli 
tossiva continuamente, il suo viso si scarniva e 
le spalle si piegavano sempre più. Quando Con- 
falonieri disse che gli dovevano dare un vesti- 
to più pesante e nutrirlo meglio, Schiller bron- 
tolò di malumore che una bestia simile non va- 
leva la pena, e che quel che gli spettava era la 
forca dove avrebbe battuto i denti ancor più. 
Confalonieri rispose: — Anche a me quel che 
mi spetta legalmente è la forca — e si rivolse 
al dottor Bayer con la preghiera di visitare 
Olah e di ordinargli quel che era necessario. 
Quello scrollò disapprovando il capo, ma pure 
accontentò il conte e dopo la visita dichiarò 
che per lo zingaro non c'era niente da fare, che 
gli sarebbe successo come agli animali tropicali 
nelle gabbie dei giardini zoologici; in un paio 
d'anni sarebbe morto di tisi. Non aveva senso 
in un caso così disperato star a fare dei compli- 
menti; l'amor dell'umanità era un bel princi- 
pio, ma se il conte fosse stato medico, avrebbe 
presto visto che si devono amare solo gli uomi- 
ni sani; e a quelli marci bisogna dare una peda- 
ta perché faccian posto più in fretta. — Per 
sani lei intende quelli che han denaro o autorità 
e influenza, e per marci quelli che non han 
niente di tutto questo, — disse Confalonieri. 
Il dottor Bayer rise di cuore e alzò in tono am- 
monitore la sua grossa mano carnosa dicendo: 
— Le differenze le ha fatte la natura; l’animale 
da preda ha denti forti, il verme non ne ha; 


il ricco può andare ai bagni, il povero muore 
un paio d'anni prima a casa sua, uno tollera 
la vita in genere peggio di un-altro; e questo 
avrà pure il suo senso. — Poiché quel giorno il 
freddo era particolarmente penetrante, Confa- 
lonieri si tolse la giacca e la mise a Calibano, 
che accettò meravigliato. La sera venne Schiller 
con la faccia scura, tenendo nascosta sotto il 
vestito una camicia di lana che porse a Federico. 
— Io posso cavarmela senza la camicia, 
brontolò, e non voglio che lei patisca-il freddo 
per quel bestione. Ma lo faccio per lei, non per 
il bestione che non deve sapere che io c'entro in 
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questa storia. — In seguito anche il dottor 
Bayer ordinò allo zingaro delle medicine, seb- 
bene, come spiegò a Federico, fossero soldi but- 
tati via e cosa contraria al vero amore per l'u- 
manità. x 

Alcune settimane prima di pasqua venne 
Paulovic, che intanto era stato nominato dal- 
l'imperatore cappellano di corte, e fu salutato da 
Maroncelli in una poesia per la quale aveva 
adoperato un'ode di Orazio. Ritenendo infat- 
ti opportuno continuare con i suoi omaggi, si 
facilitava il compito adattando poesie del caso; 
in principio con prudenza, ma poi, quando il 
successo dimostrò chiaro la completa ignoran- 
za di Paulovic in letteratura, più liberamente, 
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così che si servì perfino dei sonetti amorosi del 
Petrarca. La soddisfazione del cappellano per 
l'incenso che gli veniva offerto era così viva, che 
egli mostrava le poesie a tutti, vantando l'in- 
telligenza, la devozione e la sommissione di 
Maroncelli, aumentando così egli stesso il suc- 


cesso e il godimento. Lo scherzo ben riuscito 
spinse Pallavicino a far qualcosa di simile per 
superare se possibile Maroncelli, e gli venne in 
testa di sfruttare l'avidità che Paulovic aveva 
di confessioni, con cui seccava tutti quanti. 
Mentre dapprima si era comportato villana- 
mente col prete, offendendolo col vantar mi- 
scredenza, finse di esser ritornato in sé e di voler 
far comunicazioni su una pericolosa congiura 
che egli avi scoperta. La sera tardi infatti 
dalla sua finestra aveva riconosciuto sul fossato 
due ombre che evidentemente volevano metter- 
sl in comunicazione con, uno che era dentro. 
Non poteva dire se ci fossero riusciti, ma li ave 
va sentiti parlare in cattivo italiano e aveva 
distinto le parole assalto, fuga, e assassinio: an 
che i nomi dell'imperatore e del cappellano di 
corte eran stati nominati in modo poco rispet- 
toso. Paulovic non si saziava di ascoltare que 
sta pazzesca invenzione, e Pallavicino lo servì 
di tutto punto, dandosi la maggior pena del 
mondo per inventare sempre nuovi e raccapric 
cianti particolari. Poiché ciononostante non 
ne usciva niente di concreto, Paulovic decise di 
indagare lui stesso il complotto e da allora in 
poi lo videro spesso la sera sul fossato, dove, 
nascosto dietro dei cespugli, pensava di sorpren 
dere le fantasie di Pallavicino. 

Mentre questi era entusiasta del successo, la 
commedia suscitava la disapprovazione degli 
altri: Pellico e Andryane trovavano riprove 
vole imbrogliare un sacerdote; Confalonieri poi 
era del parere che se la cosa si scopriva, Paulo 
vic si sarebbe vendicato non solo con Pallavici 
no ma con tutti loro, e a ciò aveva la miglior 
occasione date le circostanze. In occasione del 
l'andata in chiesa, disse a Pallavicino che era 
andato troppo in là e che doveva far fronte in 
dietro; a ciò quello rispose che non c'era peri 
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colo che venisse scoperto e che se qualcosa fosse 
venuto in luce, Paulovic avrebbe taciuto per 
non farsi rider dietro. E poi egli avrebbe po 
tuto scusarsi con una ricaduta nella sua pazzia 
che questa volta avrebbe simulata meglio di 
prima, poiché intanto ci si era proprio accosta 
to in realtà. Confalonieri all'incontro insistet 
te ripetutamente, dichiarando che la faccenda 
nòn era né conveniente né senza pericolo, e che 
Pallavicino doveva in qualche modo porvi fine, 
rendendola innocua: ma quello disse opponen- 
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| milioni della LOTTERIA di TRIPOLI potranno illumi- 
nare di nuovo fascino qualunque bellezza. Anche 
per questo, ogni Signora o Signorina non deve 
mancare fra le concorrenti. Bastano 12 lire per 
acquistare un biglietto e partecipare all'estrazione 
di oltre 50 premi per un ammontare complessi- 
vo di circa 14 MILIONI DI LIRE di cui oltre 


pondenti ad un mi- 
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so anno tre Signore furono tra i vincitori della 
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dosi che egli la pensava diversamente €, libero 
anche in catene, non voleva accettare nessuna 
prescrizione. Con altri dichiarò che non voleva 
accettare il predominio che Confalonieri si as- 
sumeva anche in quel caso; che era stata solo 
la sottomissione cieca ai suoi ordini a condur 
lui e tutti loro in quel carcere. 

Allora Maroncelli e Pallavicino erano i be- 
niamini del cappellano, mentre i rapporti con 
Andryane cominciavano a farsi più freddi. 
bambineschi dialoghi del catechismo comincia- 
vano ad annoiarlo e a volte gli sfuggiva un'ob- 
biezione ardita e spiritosa, di cui Paulovic si 
seccava non avendo per conto suo più nessun 
interesse per le vicende spirituali di Andryane; 
e faceva capire che a lui importava piuttosto 
scoprire per mezzo di lui i segreti del conte 
Confalonieri. La sua irritazione contro di que- 
sto cresceva quanto più decisamente egli persi- 
steva a non accostarsi ai sacramenti, respingen- 
do con instancabile cortesia ed abilità gli attac- 
chi ora lusinghieri ora minacciosi del prete. Con 
Moretti ebbe luogo un solo colloquio; egli si 
lasciò condurre da Paulovic, ma gli dichiarò 
subito con degne parole che credeva in Dio; co- 
sa di cui testimoniava la sua coscienza; e poi il 
mondo doveva avere un fondamento, ma non 
credeva che Dio si fosse rivelato agli uomini 
altro che colla natura e lo spirito in generale, 
quindi si teneva lontano da tutte le religioni. 
Ad ulteriori argomenti rispose solo con inchini 
silenziosi, e per l'avvenire nessuno lo poté in- 
durre a continuare il colloquio. A Confalonie- 
ri disse che si era accorto subito che Paulovic 
era una creatura dell’imperatore, una spia che 
aveva il compito di scandagliarli. Lo chiama- 
va bomba velenosa e affermava che sarebbe vi 
nuto il momento che sarebbe scoppiata schiz- 
zando il suo dannoso veleno. 

Fu verso la fine del soggiorno di Paulovic 
che sorse in Maroncelli il sospetto che il prete 
avesse avuto sentore della sua birichinata, cioè 
veramente, dato che non si poteva attribuire a 
lui, che qualcun altro lo avesse indotto ad essa. 
Non accoglieva più come prima le poesie pieno 
di soddisfazione ma con la bocca stretta per il 
malumore, parlava di assonanze, biasimava il 
linguaggio innamorato come non conciliabile 
col vero cristianesimo e segno di uno stato im- 
barbarito dello spirito. Così pure faceva a Pal- 
lavicino delle domande che dovevano avvolger- 
lo in contradizioni; non si lasciava più vedere 
sul fossato e nella sua condotta verso tutti loro, 
al posto della degnazione e della confidenza, in- 
troduceva biasimo e sospettoso riserbo Il preoc- 
cupante sospetto fu confermato da Schiller; rac- 
contò che il nero da un po' di tempo lo secca- 
va con domande, cercava di stargli alle costole, 
e aveva perfino tentato di mettere in dubbio col 
direttore la sua fedeltà. — Grazie a Dio ha ra- 
gione, disse Schiller ridendo, ed io non rispar- 
mierò fatica per vincere in questo mio inganno 
e in questa lotta. 

Ancor più penoso della vaga angoscia per le 
ostili intenzioni del prete era per i prigionieri 
il pensiero che fra loro ci doveva essere un tra- 
ditore. C'eran parecchi di cui si poteva pensare 
che fossero capaci di comprarsi un abbrevia- 
mento o alleviamento della pena mediante spio- 
naggio, ma il sospetto generale si rivolgeva più 
di tutto contro un ex giudice Solera condanna- 
to nel processo di Venezia. La figura di que- 
st'uomo era adatta a creare prevenzioni contro 
di lui. Era chiuso di modi, strisciante nel passo, 
non trattava cogli altri; invece secondo quel che 
diceva Schiller, si attaccava con una umiltà 
nauseante a Paulovic e si faceva sorprendere in 
preghiera dai custodi. Lo speciale riguardo del-| 
l'imperatore per lui si era già manifestato col 
fatto che si era assunto il mantenimento della 
famiglia di Solera che era senza mezzi. Susci- 
tava stupore e aggiungeva sospetto che egli im- 
provvisamente venisse messo nella cella di Mo- 
retti che, contento della sua solitudine, non 
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IL MOVIMENTO FASCISTA SVIZZERO 


Domenica scorsa la grande massa di contadini della 
Heimatwehr, l'organizzazione che raccoglie nel berne- 
se 16000 iscritti, si è riunita a Berna per esprimere 
solennemente la sua adesione al movimento fascista 
svizzero capeggiato dal colonnello Fonjallaz. Per -il- 
lustrare le origini è le finalità di questo movimento 
che conta ormai ro Federazioni e 100 cellule sparse 
in tutta la Confederazione; pubblichiamo il seguente ar- 
ticolo di Carlo Ciucci -nostro- collaboratore da Ginevra. 


A Lutry, ogni abitante che non vuol fare 

il pompiere, sia o non sia cittadino 
svizzero, deve pagare cinque franchi e cin- 
quanta, cioè venti lire italiane. Ma il villag- 
gio, posto in uno dei più deliziosi punti della 
riviera lemanica, e la campagna che lo cir- 
conda sono così attraenti da meritare un sog- 
giorno anche a costo di dover calzare il co- 
pricapo di ottone, In questo inverno freddo 
e assolato il lago è a volte azzurro come il 
Mediterraneo e solo verso sera prende un tono 
perlaceo, che si trasforma gradatamente in 
grigio al cader delle ombre del’ tramonto. 
Fredda tristezza della notte che tuttavia non 
riesce a far dimenticare i colori violenti del 
meriggio, quando sulle colline, avamposti 
dell'Oberland, l'alta striscia di neve scompare, 
e la terra è tutta una placca di rame da cui 
escono i bugni delle ceppaie di vigna, ordi- 
nato lavoro a.sbalzo di un dio greco-latino. 
Non per nulla questo lago Lemano, figlio di 
Ercole, chè la leggenda vuole morto ad Qu- 
chy, vede amorosamente crescere sulle sue rive 
la vite portata fin quassù dai Romani, 

Un po' fuori del villaggio, in un'immensa 
casa grigia, stile Luigi XVI, di costruzione 
muova ma solida, abita il colonnello Arturo 
Fonjallaz, capo supremo del Fascismo .elve- 
tico. Le cronache federali e straniere si. sono 
molto occupate di lui e del movimento che 
egli ha creato sull'esempio: del Fascismo ita- 
liano, ma in maniera così discontinua, esage- 
rando certi episodi, trascurandone altri essen- 
ziali, dimenticando sopratutto che Fonjallaz 
combatte da anni per la rinascita dello spi- 
rito nazionale elvetico e che quindi, come 
patriota, è al disopra di ogni sospetto. Fino 
a qualche mese fa egli faceva parte del Natio- 
«nal Front, organizzazione profondamente 
travagliata in questi ultimi tempi e che, pro- 

rio ora, si è data un nuovo capo nel dottor 
udolf Henne di Sciaffusa. Ed anzi precisa- 


mente al frontismo vogliamo risalire per spie- 
gare come è nato e per quali ragioni si è su- 
bito affermato il Fascismo in Svizzera. 

Per un'esatta cronologia bisogna ripottarsi 
al principio dello scorso anno, quando in tut- 
ta la Svizzera alemanna si affermava il movi- 
mento dei Fronti, parola che nella Germania 
prehitleriana indicava già, con l'aggiunta di 
un «Rot» o del nome di una città come 
Harzburg, l’ unione 
dei partiti di estrema 
sinistra o di destra. 
Così la denominazio- 
ne passava nei canto- 
ni svizzeri tedeschi, 
ma per designare qui 
sempre delle fòrma- 
zioni nazionali. Na- 
tional. Front e Neue 
National Front si ri- 
attaccavano, dunque, 
almeno di nome, al 
ceppo germanico. Di 
fatto era ed è stretta- 
mente unito al Parti- 
to hitleriano, la Lega 
dei Confederati nazional-socialisti, che fa ca- 
po ad un architetto di Zurigo, Teodoro Fi- 
scher, Rapporti abbastanza stretti correvano 
poi fra.i gruppi frontisti e l'Unione Nazio- 
nale di Ginevra, capeggiata da Giorgio Ol- 
tramare, giovane commediografo il cui no- 
me passò dalla ribalta teatrale a quella poli- 
tica, durante i tragici moti che nel novem- 
bre 1932 insanguinarono la città di Calvino. 

Le pregiudiziali principali del frontismo 
erano: 1) la lotta al social-comunismo, ormai 
padrone del campo a Zurigo, Ginevra, Bienna, 
ecc.i 2) la difesa della stirpe ariana dalle na- 
turalizzazioni troppo facili e particolarmente 
da quelle degli ebrei; 3) l'abolizione del se- 
greto massonico ed eventualmente lo sciogli- 
mento delle logge. 

Come si vede alcuni punti erano comuni ai 
movimenti fascisti di rinascita, altri invece si 
riportavano a concezioni più strette, unilate- 
‘rali, del problema della difesa dello Stato mo- 
derno. Per quanto poi riguardava la costru- 
zione del nuovo Stato si notava l'assenza di 
direttive organiche. Mentre infatti alcuni fron- 


Il colonnello Fonjallaz. 


" IL pr coNDO PLEBISCITO DEL 1934 


un mese di distanza dalla sottoscrizione per î 
nuovi buoni novennali del Tesoro, che ha 
dato al Governo ed al Regime « otto miliardi di 
voti che valgono una lira l'uno », il popolo italiano 
è stato chiamato a dare un'altra e più grande prova 
di forza è di compattezza, ed il secondo plebiscito 
ha superato ogni più ottimistica previsione. Su 
O miliardi è 329 milioni di Consolidato ‘è Lit- 
torio, in possesso di milioni di risparmiatori, si 
sono avute soltanto 2792 domande di rimborso 
per un ammontare complessivo di L. 123.266.900, 
pari al due per mille. In molte città italiane nes- 
suno ha chiesto il rimborso; nessuno a Rodi e 
nelle Coloni; pochissimi all'estero ariche tra î 
possessori stranieri. Da Londra, per esempio, l’am- 
basciatore Grandi ha potuto telegrafare al Capo 
del Governo che nel Regno Unito e nello Stato 
libero d'Irlanda tutti gli italiani hanno accettato 
la conversione e due solisstranieri hanno chiesto il 
rimborso, quest'ultimi per l'esigua somma com- 
plessiva di L.:80.000. 

J grandi organi internazionali della finanza e 
della politica hanno: salutato con schietta ammira- 
zione il successo trionfale, riconoscendo che esso è 
un fatto storico di decisiva importanza per l'Italia 
e un ammuestramento. per tutti. gli altri popoli. 
I governatori delle Banchè centrali d'emissione riu- 
niti a Berna per l'assembléa della Banca dei rego- 
lamenti internazionali, hanno espresso il voto che 
altri Paesi possano mettersi sulla via dell'Italia per 
l'assestamento delle pubbliche finanze. 

Il Regime fascista ha vinto un’altra grande bat- 
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taglia; grande nel campo finanziario, grandissima 
in quello politico internazionale. La coraggiosa 
operazione intrapresa dal Governo italiano con le 
sole forze della Nazione, offriva bensì dei van- 
taggi ai detentori dei titoli convertibili, ma per 
riuscire presupponeva in costoro la più salda e as- 
soluta fiducia nello Stato, perché non si chiedeva 
lafacile adesione di una scheda elettorale, ma si 
faceva appello a ciò che vi è di più individuale, 
e che l'individuo più tenacemente difende e tu- 
tela: il suo risparmio e in molti casi tutto il suo 
avere. Pur contando sul patriottismo. e sulla fede 
fascista del popolo italiano, eta lecito prevedere 
che una discreta percentuale di detentori dei titoli 
chiedessero la restituzione. 

Il risultato finale sapera ogni più ottimistica 
aspettativa, Se si considera che ragioni legittime 
di necessità possono aver costretto parecchi dei ri- 
chiedenti a non convertire i loro titoli, il plebiscito 
appare pressoché totalitario. 

Dal successo grandioso si possono attendere be: 
nefiche ripercussioni in ogni campo dell'attività 
economica nazionale. Resta intanto acquisito alla 
storia del Fascismo un altro avvenimento di ecce- 
zionale valore. A coloro che dalle logge masso- 
niche internazionali, pur tra il disordine sociale e 
la rovina morale che li circonda e di cui sono i 
maggiori responsabili, agitano ‘ancora il fantasma 
di un Fascismo reazionario ed oppressore del po- 
polo, il popolo italiano ha dato un'altra meravi- 
gliosa smentita. 


tisti annunciavano principî di economia pro- 
grammatica e di corporativismo, altri — e 
specialmente l'animatore del movimento nel 
suo insieme, il colonnello Sonderegger — 
proponevano di ripercorrere la strada del li- 
berismo oltranzista e della sfrenata concor- 
renza privata... con un governo di autorità. 
E si proponeva perfino un Landamano: fede- 
rale in un Paese in cui la maggioranza della 
popolazione non conosce chi è il Presidente 
della Confederazione, eletto ogni anno in se- 
no al Consiglio Federale. In complesso regna- 
va dunque in tutto il movimento frontista 
una gran confusione che doveva, in definitiva, 
nuocergli e fargli perdere molti effettivi. At- 
tualmente il fontismo, riunite le diverse bran- 
che, tenta un movimento di riorganizzazione. 
Nel frattempo, anche per naturale reazione 
ad enunciazioni politiche nazionali non se- 
guite dalla pratica, in alcune città il sociali- 
smo si è rafforzato conquistando posizioni 
di Governo, come nel Canton di Ginevra, 
o situazioni municipali come a Losanna. E si 
verificavano incongruenze, non nuove nel Pae- 
se della democrazia diretta, per cui all'esecu- 
tivo socialista si opponeva una maggioranza 
parlamentare nazionale, senza che il primo 
dovesse dimissionare perché eletto a suffragio 
popolare e non sostenuto da un voto alla Ca- 
mera. La situazione si faceva quindi ancora 
più critica di quella del periodo anteriore al 
frontismo ed è certo essa che ha fatto nascere 
l'idea di costituire un raggruppamento ispi- 
rato a precedenti ben saldi e vagliati da dodi- 
ci anni di esperienze. Il colonnello Arturo 
Fonjallaz, capo del fascismo svizzero, è l'uo- 
mo che ha saputo trovare la giusta linea tra 
il patriottismo elvetico e l'adesione ad una 
dottrina nata italiana ma ormai divenuta uni- 
versale. Ben piantato, dal volto ancor giova- 
nile, a cui fa contrasto singolare la candida 
chioma, Fonjallaz ba negli occhi verdemare 
e nei tratti del viso i segni riconoscibili del- 
l'uomo d'azione. La sua parlata è breve, ma 
non soldatesca, e quando ci fa segno di en- 
trare, nello studio i cui mobili appartennero 
al maresciallo Lefebvre, non ci meraviglia di 
veder spiccare sulla parete un grande ritratto 
di Madame Sans-Gîne. Fonjallaz, che è di 
famiglia aristocratica, ama la gente del po- 
polo e ne è amato, come ci dimostra il fra- 
terno cameratismo fra lui ed Elmar, capo 
di 16.000 contadini fascisti bernesi. Elmat, 
che abbiamo avuto la fortuna di trovare in 
casa Fonjallaz, non è d'altronde per nulla in- 
timidito dalla sontuosa dimora in stile set- 
tecentesco che fa tanto contrasto con i mobili 
Impero, da farci dire: 

— Eccovi dunque fra due epoche che se- 
gnano la prerivoluzione e -l’ordine ristabi- 
lito. 

— Ma per una rivoluzione ben diversa da 
quella dell’ ‘89! —.ci risponde pronto Fon- 
jallaz. 

La conversazione si precisa : è nel mese di 
settembre che il capo del Fascismo svizzero si 
è definitivamente staccato dal National Front 
per creare un movimento secondo i principî 
mussoliniani, L'appoggio della Heimatwehr 
di Elmar, gli ha subito portato un forte con- 
tingente campagnolo, ed è appunto alla testa 
di trenta contadini bernesi che Fonjallaz era 
ricevuto in ottobre dal Duce. Egli ci dice l’e- 
mozione profonda di questi uomini di fronte 
a Mussolini, le grida con cui si sforzavano di 
rendere, in italiano, la»fotza della loro fede, 
l'offerta spontanea dell’orso di Berna in legno 
finemente scolpito:-Duemila ‘anni prima Ri: 
ma già accoglieva tra i suoi numi Artio Lici 
nia Sabillina, la dea degli orsi, che era vene- 
rata nella stessa regione della Svizzera dove 
oggi sorge Berna. Allora, come oggi, la luce 
veniva dal Sud e, tra i monti della Svizzera, 
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l'Imperatore era venerato come un padre. 
La mona, linfa perenne dei secoli, è con- 
SR dn 

È 1 tutte le classi, tro- 
va rispondenza tra i popoli più diversi e più 
lontani. Perché gli agricoltori dell’Oberland, 
benché tanto vicini alla capitale della Confe- 
derazione, volgono i loro sguardi a Roma? 
Perché oberati come sono dalle ipoteche, im- 
poveriti dal rinvilire dei prezzi dei prodotti 
agricoli, minacciati fino nel pane dall'eccessi 
vo fiscalismo, conoscono quanto il regime fa- 
scista ha fatto per l'agricoltura e vedono in 
Mussolini un uomo del popolo, uno che ha 
indicato la strada a tutti. E il loro dirigente 
Elmar, insieme al capo fascista Fonjallaz, 
ha promesso che sarà fatto qualcosa di ana- 
logo anche per i rudi figli della montagna 
Per questa gente una parola, un atteggiamen- 
to da Capo, bastano. Sanno che non saranno 
traditi e perciò si riuniscono fiduciosi a Ber- 
na domenica 11 febbraio. Nella sala del Kur- 
saal essi hanno ascoltato una parola nuova 
ed antica: hanno unito alla fede di oggi una 
tradizione millenaria di libertà, hanno par 
lato degli interessi della campagna ed hanno 
chiesto di essere liberati dalla massoneria che 
per essi si personifica in tanti gravami mate- 
riali e morali. Per la prima volta è stata lan- 
ciata in Svizzera una petizione per un refe- 
rendum per l'abolizione della setta: essa de- 
ve raccogliere cinquantamila firme perché il 
popolo possa pronunciarsi plebiscitariamente. 
Le raccoglierà. 

Intanto a Friburgo viene istituita la Cor- 
porazione e chi giunge in questa che, impro- 
priamente, è stata chiamata la Bruges sviz- 
zera, e che è invece una città di vivi, può 
vedere elevarsi una « Maison des Corpora 
tions ». Ed è certo che il Fascismo non troverà 
qui degli ostacoli. Ma la pattuglia più decisa 
alla lotta si trova nel Ticino. Più che di pat 
tuglia può già parlarsi di. falarige, se nella sola 
Lugano gli effettivi erano, al 31 dicembre 
1933, di 780 inscritti. E basta scorrere il Fa- 
scista Svizzero, giornale che esce pure in fran 
cese e in tedesco; per vedere come sia battagliera 
la federazione ticinese, guidata dal luogote- 
nente di Fonjallaz, l'ing. Nino Rezzonico. 
Essa ha già dato alla Causa i primi feriti in 
uno scontro con i rossi, avvenuto in gen- 
naio, e i primi incarcerati, tra cui lo squadrista 
avvocato Alberto Rossi. 

Il Fascismo svizzero. (oltre ad una salutare 
funzione di politica interna in un Paese che, 
di frontè all'affermarsi di movimenti nazio- 
nali alle sue frontiere, può divenire il rifugio 
di tutti gli elementi di disordine) ha un com 
pito internazionale che non può sfuggire a 
nessuno. « Il Fascismo possiede una possanza 
morale ond'è escluso ogni elemento irredenti 
sta. Esso è superiore ad ogni idea di Anschluss, 
perché possiede una nobiltà sua propria che 
si impone non colla forza ma collo spirito. 
È in piena libertà che noi guardiamo a Roma 
e diciamo a Mussolini: la Vostra opera spi- 
rituale ha passato le frontiere. Noi cittadini 
svizzeri, romanamente Vi salutiamo. Il Fa- 
scismo è la pace tra i popoli ». 

Parole di saggezza di un Capo addestrato 
al rude mestiere delle armi e che i fascisti sviz 
zeri — tra cui notevoli sono i gruppi costi- 
tuiti nelle colonie residenti in Italia — hanno 
accettato con slancio. 

I contadini di Berna che vedono sulle cime 
splendere una chiarità ancora più intensa del- 
le nevi immacolate, la luce di Roma, dimo- 
strano un più sviluppato senso politico dei 
medici democratici pronti a vivisezionare il 
corpo della Confederazione in tre tronconi 
che, per esser ben saldi, debbono avere una 
sola anima. 

Lutry, febbraio. CARLO CIUCCI 


s. 
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LA DUSE NEI RICORDI DI MATILDE SERAO 


Matilde Serao 


Nel maîzo- del 1936 Matilde. Serao aveva iniziato 
un libro dî ricordi su Eleonora Duse, libro che, a giu 
dieare dai tre capitoli inviati dalla illustre scrittrice ai 
suoi editori Fratelli Treves, sarebbe riuscito una. vi- 
Btante rievocazione della grande Tragica. L'opera, pur 
troppo, non fu compiuta (Matilde Serao, come si 
ricorderà, morì nel luglio 1927); e del libro, forse. 
non sono rimasti che i tre capitoli che siamo lieti di 
poter offrite ai nostri lettori. Ecco il primo 


UNA PRIMA RAPPRESENTAZIO? 


Omni tanto, per lo spazio che sembra intermi- 
nabile di quarant'anni — anche di più — 
a coloro che erano legati a quella Grande Anima, 
da un tenerissimo e indissolubile vincolo, giunge- 
va la triste, la inquietante notizia che Eleonora 
Duse era gravemente malata, talvolta in un lon- 
tano paese straniero, talvolta in qualche ignoto 
angolo d'Italia. Non fu, Ella, sempre malata e, 
iftanto, robusta, vigorosa, contro ogni male fisico 
e morale, misteriosa, veramente‘ arcana fibra di 
donna, a nessuna simigliante? Fra le sue primissi- 
me lettere, a me dirette, una, del 1883, in Roma, 
lettera ini cui ancora mi dava del voî, dice così 
«... non sto niente beffe. Il freddo mi è nemico » 
E a malgrado che; ognuno di noi che l'amava e 
che ha seguitato ad amarla, per circa nove lustri, 
conoscesse quale singolare rimbalzo contro' il male, 
avessero le intime e sempre rinnovellantisi energie 
di-questa mirabile donna, sempre noi eravamo vin- 
ti da una-pena cocente, sempre ci agitavamo: e 
ognuno di noi cercava di'un altro suo fedele ami- 
co} se avesse più precise notizie e, fra noi, cerca 
vamo di farci coraggio, scambievolmente, mento 
vando, fra noi, quella sua segreta possanza contro 
ogni insidia del destino... E se Ella fosse molto 
lontana, nessuno, di noi, si potea partire verso lei, 
inferma, forse in pericolo, mentre, fremeva in noi 
il desiderio di andare, ove ella giacesse, atterrata 
dal male, giungendo sino a Lei, obbedendo, così 
all'impulso dell'immenso bene che le. volevamo, 
il bene che fu, che era, che è la ricchezza maggio- 
re dell'anima nostra. Dovevamo, dolorosamente, 
fra l'ansietà e la rassegnazigne, restare immoti, nel 
nostro paese, nella nostra Casa, aspettando, fidan- 
do in Dio, sperando nella sua bella sorte che non 
le potea fallire: e, a un tratto, sentendo, sì, sen- 
tendo, anche di lontano, come gli Apostoli di No- 
stro Signore Gesù Cristo, che ella era risorta e che, 
di nuovo, aveva vinta la Morte! Ma se ella era 
abbattuta dai suoi mali, in un paese d'Italia, nien- 
te ci poteva rattenere, niente mi poteva tattenere: 
e io mi partiva, tacita, torva, rodendomi dei più 
cupi terrori, giungendo ove ella era inferma, pe- 
netrando sino a lei, vedendo quel suo amatisimo 


p nel suo studio. 


volto sull'origliere e udendo, sempre, quella sua 
voce vibrante, chiamare, alto, il mio nome, come 
nessuno mai l'ha pronunziato, come nessuno lo 
pronunzierà mai. È presso il suo letto, io trova- 
vo, sempre, un'altra amica, un altro amico, venuto, 
in fretta e anelante, da un altro paese, mosso dallo 
stesso affetto, trasportato dallo stesso sgomento. 

Ah quale favolosa e disperata lontananza, fra 
l'Italia e Pittsburg, in Pennsylvania, in fondo al 
l'America del Nord e i nostri occhi mortali non 
hanno potuto raccogliere l’ultimo suo sguardo e le 
nostre mani amorose e fedeli non hanno potuto te- 
nere le sue, che si gelavano, nell'estremo transito. 
Come diceva la sua lettera di Roma, del 1883? 
€... Il freddo mi è nemico ». Ella si è battuta, 
anni e anni, col suo nemico e infine, costui, lag 
giù, l'ha uccisa. 


Fu nel 1903, quando tutta l'Italia era lietamen 
te, poeticamente per un evento d'arte, per la immi- 
nente prima rappresentazione del poema pastorale 
La figlia di Iorio, în cui i due nomi di Gabriele 
d'Annunzio e di Eleonora Duse si dovevano armo 
nizzare; in un'armonia di bellezza, di pensiero, 
di arte, fu in quei palpitanti giorni che si dif- 
fuse la brutta notizia di una improvvisa e grave 
malattia di Eleonora Duse. Colei per cui era stata 
pensata e creata la passionale figura di Mila di 
Codra, colei per cui si fondevano, a Milano, due 
grandi compagnie, e Ruggiero Ruggeri doveva 
imprimere ad. Aligi, pastore, un suo segno îndi 
menticabile e insuperabile, e Oreste Calabresi dare 
a Lazzaro di Roio tutto il suo grande talento, co- 
stei. la Duse, non poteva più recitare la Figlia di 
Iorio, poiché giaceva inferma, a Genova, di un 
male aspro e insidioso. Noi soli, pochi amici, cono- 
scevamo la verità del suo pericolo: e, fra gli ostili 
a aveva avversarii e nemici — fra gli indif- 
ferenti, fra gli estranei, si arrivò persino a dubitare 
che fosse una malattia finta, attribuendo la sua 
astensione a ragioni basse e vili, poiché l’avversa 
rio, il nemico giudica l’altro da sé stesso. E mentre 
cinicamente ma, forse, necessariamente, il Poeta an 
dava a Venezia a leggere la parte di Eleonora Duse 
a Irma Gramatica, ‘e La figlia di Iorio si sarebbe 
data, senz'altro, al giorno fissato, senza la sua alta 
interprete, io viaggiavo verso Genova, verso colei 
che era minacciata, forse, da morte. Era, Eleonora 
Duse, in un albergo di Genova Alta, in un albergo 
isolato e circondato da un gran giardino: non mi 
rammento il nome dell'albergo, o, almeno, il nome 
di allora, ma lo rivedo, come se fossè innanzi ai 
miei occhi. Mi venne incontro, nella stanza avanti 
quella della malata, ove si sentiva già quell'odore 
di trementina, che-ha sempre circonfuso gli am- 
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bienti ove ha vissuto e sofferto Eleonora Duse, una 
sua amica, accorsa da Bologna, la signorina Calzo- 
lari. Ci guardammo, mute: ella fece un cenno in- 
coraggiante: forse il pericolo mortale si allonta- 
nava, mentre fa malattia era sempre grave. Mi fe- 
cero entrare, in silenzio: presso il letto di Eleonora 
Duse era un giovane medico, alto, scarno, pallido, 
con occhiali d'oro, tedesco. La malata fece un cen 
no di saluto tenero, con la mano: mi guardò, in- 
tensamente: ma la presenza del medico la riduceva 
al silenzio e alla immobilità. E, a un tratto, 
levò, sull'origliere, fece un gesto disperato, come 
se chiedesse soccorso e il medico tedesco, con gesto 
flemmatico, prese una catinella e raccolse uno sboc- 
co di sangue violento di Eleonora Duse. Come non 
cadetti a terra, tramortita, non so. To avevo visto, 
così, morire mia madre, dopo tre o quattro di 
queste emottisi. E il medico mormorava: bene, 
bene. lo lo guardavo, trasognata. Mi spiegò che 
quel sangue liberava la Duse dalla congestione del 
suo enfisema polmonare. E mi disse che, più tardi, 
sarebbe stata molto meglio. A me, quel medico mi 
sembrò matto o stupido. Invece, aveva ragione. La 
Duse si addormentò con la sua mano nella mia, 
respirando leggermente. Non una sola volta io l'a- 
vevo vegliata, così. 


Quando si svegliò, più tardi, il suo volto aveva 
ripreso il colorito naturale e la sua voce era chia- 
ra. Un breve preludio di lente parole, fra noi: e, 
a un tratto, il suo pensiero dominante, rivelato dai 
suoi occhi pieni di un rammarico indicibile, dalla 
espressione angosciosa del suo viso,.dei gesti di de- 
solata rassegnazione, il dolore, cioè, di non poter 
lei recitare, la prima, La figlia di Iorio. E il grido, 
sì, il grido prorompente: Era mia, era mia e me 
l'hanno presa! Ed ecco che Eleonora Duse tira 
fuori, da sotto il suo' origliere;. il copione intiero 
del dramma pastorale di Gabriele d'Annunzio: e 
sollevata sui cuscini, comincia a leggerne, qua e là, 
dei brani, sovra tutto quelli di Mila di Codra. La 
sua voce si rinforza: il suo viso si muta, si tra- 
smuta, si colora, si trascolora: ella recita, recita, 
come se fosse sul palcoscenico, come se fosse innan- 


Eleonora Duse nella Francesca de Rimini di Gabriele d'Annunzio. 
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zi a mille spettatori. Invano io mi oppongo a tate dalla sola « a E i na 
quello che essa fa, essa, malata, febbricitante, emot- ra. în una stami. ct 5 Chluca camera: motafi 
toica; invano, io tento d'impedirglielo; invano io suo letto d'infe 3 ni n 

la supplico: sono sola, il medico è andato via, la Ogni. 
signorina Calzolari è scesa in giardino, a respirare lenga am 
un poco: sono sola e nulla posso dire e fare, La- con lach, 
sciami, lasciami — ella esclama — mi fa bene, mi nente 
consola, mi guarisce! E riprende il folto manoscrit- pel suo rue 
to e ricomincia, da capo, mezzo sollevata, sollevata Lorica, 
per tre quarti, sul suo letto, a leggere, non solo la coltri.— 
parte di Mila di Codra, ma tutte le parti, recitan- cia mi 
dole, colorendole, deciamandole, mormorandole, letto. ne 
come le ha create il Poeta, dando a ogni figura il pelli ancox 
suo carattere, dando a ogni verso la sua espressio. mobilità. di 
ne, e a me, allucinata, par di udire non una sola inimitabile 
voce, ma tutte le voci del dramma pastorale, a me, m 
allucinatissima, par di vedere tutta la scena e nella tazion 

casa di Lazzaro di Roio e nell'addiaccio sulla mon- e che le hann 
tagna e sotto il grande albero ove piangono le alla sùa m 
prefiche di Abruzzo e tutte le figure mi par di ve- —guarisse 

dere apparite, da Candia della Leonessa alla bionda tuale ch 
Vienda, capino d'oro, dal Santo dei Monti a Or- ella freme 
nella, tutte quante create, interpretate, rappresen più interrom 


nosfera di sogno, 


amicia 
le covre 


suo male 


tal 
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FIGURE DEL PASSATO 


L'IMPERATORE DELL’ AVENTINO 


La recente decisione del Capo del Governo relati- 

va alla sistemazione della zona del Circo Mas- 
simo e alla creazione della nuova strada della Valte 
Murcia, — decisione alla quale, con la caratteri- 
stica rapidità fascista, ha subito fatto seguito l'inì- 
zio dei lavori — è destinata ad accrescere il fascino 
di una delle zone di Roma più ricche di interesse 
storico ed artistico: la zona dell'Aventino. 

Già due anni or sono, con la creazione della 
terrazza-giardino sulla sommità del colle, dietro 
l'abside di Santa Sabina, verso il Tevere, anch'es- 
sa decisa e attuata con miracolosa rapidità per vo- 
lontà del Duce, l'Aventino era stato arricchito di 
un'altra bellezza. Meravigliosa è infatti la vista che 
di lassù si gode, su l'Urbe distesa tra la corona 
verde dei colli d'oltre Tevere, da Monte Verde a 
Monte Mario, e tutta scintillante di cupole e di 
cuspidi. Intorno e dietro la terrazza, è rimasta in- 
tatta l'atmosfera del passato: vecchie strade fra 
alti muri da cui sporgono ciuffi d’alberi dei giardi- 
ni di conventi di clausura, vecchie mura merlate 
con avanzi di torri e di cammini di ronda, e, do- 
minante su tutto con la sua mole armoniosa e se- 
tena, la Basilica di Santa Sabina. 

Anche la nuova strada «della Valle Murcia, che 
percorrerà il clivo dell’Aventino di fronte al Pa- 
latino e ai ruderi dei palazzi imperiali offrirà al 
visitatore visioni panoramiche stupende. A lavori 
compiuti e dopo l'eliminazione di certe brutture 
edilizie che ora lo deturpano, l'Aventino ritornato 
centro di vita nella Roma mussoliniana, avrà in 
tutto l'aspetto adeguato alle sue grandi memorie 
è impronte d'arte; e ciò dopo un lungo periodo 
di decadenza e di abbandono. 

Di siffatto ritorno di vita e di bellezza sul colle 
famoso, potrà confortarsi l'ombra di quel singola- 
re Imperatore Ottone III, che scelse l'Aventino co- 
me centro della sua attività durante i soggiorni ro- 
mani, e in un castello costruito lassù, probabil- 
mente nella località stessa ove ora si apre la terraz- 
za panoramica fra le caratteristiche mura merlate, 
volle far rivivere la Corte e l'opulenza dei Cesari 
antichi. 

Correvano gli ultimi anni di quel secolo X che 
rimane tra i più foschi della storia d'Italia, tutto 
insanguinato dalle scorrerie degli Ungheri e dei 
Saraceni devastanti a vicenda la pianura padana, le 
coste e le regioni meridionali della penisola, men 
tre il frazionamento proprio del regime feudale 
aveva frantumato in cento piccoli nuclei estranei, 
e spesso ostili l'uno all'altro, la unità territoriale 
che era stata la faticosa e gloriosa creazione di 
Roma. E la stessa Urbe, semideserta, malsana per 
la malaria che dalla campagna selvaggia giungeva 
a desolare le stesse rive-del Te- 
vere, coperta dalle rovine de- 
gli antichi monumenti, dila- 
fiiata dalle lotte delle ggpposte 
fazioni nobiliari che si conten- 
devano il seggio papale con 
gli annessi benefici, pareva 
simboleggiare col suo aspetto 
è con le sue condizioni la de- 
cadenza estrema in cui era ri- 
dotta l'Italia. 

In quel momento apparve 
l'Imiperatore che nell'animo 
impetuoso maturava il sogno 
della restaurazione dell'antico 

pero di Roma con l'Urbe 

er centro. Era un adolescente 
dî quindici anni. Era il nipote 
del grande Ottone I, il sàsso- 
ne che a mezzo il secolo X 
aveva voluto rinnovare le tra- 
dizioni e la potenza di Carlo- 
magno con la ricostituzione 
del Sacro Romano Impel e 
con la solenne incoronazione 
in S. Pietro. Era figlio del se- 
tondo Ottone, che aveva di- 
menticato la nativa Germania 
ber l'Italia benedetta dal sole, 
fino al punto di designare come 
luogo della sua sepoltura non 
gli imperiali avelli. di -Aqui- 
Sgtana ma l'atrio della Basilica 
di S. Pietro, e si era proteso 


Particolare dell'affresco L'incontro di S. Nilo con Ottone 


con l'animo ambizioso 
verso un gran sogno di 
espansione verso Orien- 
te, cui aveva cercato di 
preparare le vie tentando 
di togliere ai Greci e ai 
Saraceni l'Italia del Sud, 
e sposando Teofane la 
colta e. leggiadra figlia 
dell'Imperatore di Bi- 
sanzio. Da questo ma- 
trimonio, celebrato con 
gran pompa a Roma, 
era nato nel 980 Otto- 
ne III, rimasto orfano 
del padre a tre anni sot 
to la fida guida della 
madre bizantina che ne 
aveva sagacemente e va- 
lidamente difeso i diritti 
alla corona, mentre lo 
faceva educare ed istrui. 
re dal più gran dotto 
dei tempi, Gerberto ar- 
civescovo di Reims, re- 
putato per la sua sapien- 
za una specie di mago. 
Gli impulsi di con- 
quista e di dominio che 
erano stati proprî del 
padre e dell'avo; le raf. 
finatezze di cultura e 
di educazione della ma. 
dre, formatasi nell'orna- 
tissima e lussuosa corte 
di Bisanzio: le tenden 
ze mistico-religiose in- 
sufflategli dal maestro, 
si fusero insieme nella 
natura del giovinetto, 
formandone uno dei 
più singolari e compli 
cati personaggi del medio evo. 
Eccolo nel 098, diciottenne, muovere verso 
Roma, dove la fazione antimperiale capitanata da 
Ctescenzio, profittando del periodo’ di crisi seguito 
alla morte di Ottone II aveva cercato di sottrarre 
la città e il Papato alla diretta influenza della casa 
di Sassonia, ed era riuscita a cacciare i funzionari 
imperiali e il Papa nominato dall'Imperatore. in- 
nalzando al posto di lui l'antipapa Giovanni XVI 
A fianco del giovinetto Imperatore cavalca, anelan- 
do egli pure alla vendetta, il papa legittimo, il te 
desco Gregorio V. E la vendetta è terribile. L'anti- 
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Il vicolo di Santa Sabina sull'Aventino. (Bruni) 


papa, catturato dai cavalieri imperiali, ha mozzate 
le orecchie, la lingua, il naso, strappati gli occhi, 
ed è cacciato in una cella di convento, donde poi 
venne tratto per essere giudicato e condannato ‘da 
un concilio convocato da Ottone III e da Grego- 
rio V in Laterano. Dopo la condanna, è posto a 
cavalcioni a rovescio su di un asino scabbioso, e 
condotto, miserando avanzo umano, fra gli scher- 
ni e le percosse attraverso Roma, fino al carcere. 
Crescenzio, assediato in Castel Sant'Angelo e co- 
stretto alla resa, viene giustiziato come ribelle al- 
l'Impero, insieme ad una dozzina di fedeli. I corpi 
degli infelici rimasero a lungo 
appesi alle forche presso il Ca- 
stello a ludibrio. 

A siffatti scatenamenti di 
selvaggio furore che rivelaro- 
mo la natura del barbaro, se- 
guivano gli accessi di ardore 
mistico, per cui l'Imperatore 
si trasformava in penitente e 
in pellegrino, chiudendosi, col 
cilicio intorno al corpo, in se- 
vere celle monacali, o ramin 
gando scalzo e vestito di roz- 
zo saio a invocar perdono dei 
propri peccati presso santuari 
ed eremiti celebri, Ciò per in- 
flusso dell'educazione religio- 
sa avutà da Getberto di Reims, 
ma anche di quelle correnti di 
misticismo che si facevan già 
sentire nell'atmosfera pur così 
avvelenata da violenze, da 
crudeltà, da corruzione del 
X secolo, e che preannuncia 
vano i grandi eventi religiosi 
del secolo successivo: la ti 
forma della Chiesa attraverso 
la lotta delle Investiture e le 
Crociate. 

Due campioni eccezionali di 
siffatti aneliti di purificazione 
e di riforma religiosa ebbe l'I- 
talia sullo scorcio del secolo X, 


HI del Domenichino. (Atinor) diversissimi l'uno dall'altro, 
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ma del pari possenti scrollatori di 
anime e di coscienze religiose: S. Ni 
lo di Gaeta e S. Romualdo di Ra 
venna; uscito l'uno dal popolo, l'at 
tro da una famiglia di nobiltà fedi 
dale; errabondo il primo con pochi 
compagni, di montagna in monta- 
gna, dalla Campania, alla Calabria 
alla Puglia; chiuso l'altro nelle ce 
le dei conventi, che riformava o fon 
dava nelle solitudini della campa 
gna ravennate o in quelle delle fo 
reste dell'Appennino. 

L'uno e l'altro videro Ottone III 
deposto il manto imperiale, peniten 
te ai loro, piedi; e San Nilo avviò 
l'Imperatore pellegrino per l'aspra 
strada che menava al Santuario di 
Monte Garzano, mentre San Ro- 
mualdo gli inflisse dure penitenze 
nella clausura del convento sorto a 
fianco della Basilica di Sant'Apolli 
nare in Classe, in vista della divina 
foresta spessa e viva e della malin 
conica e taciturna Ravenna, che ave 
va assistito al tramonto e al crollo 
dell'Impero di Occidente. 

Ma dalle crisi mistiche Ottone III 
si risollevava presto verso i sogni imperiali di do 
minio e di conquista. E allora Roma gli tornava 
davanti agli occhi, irresistibile allettatrice coi 
di ricordi del suo passato. E a Roma volle l'in 
coronazione con straordinaria pompa, e a Roma 
la stabile dimora con la corte fastosa 

Fu così che l'Aventino vide sorgere il nuovo 
palazzo imperiale per l'Imperatore giovinetto, la 
cui origine germanica era rivelata dall'occhio az 
zurro e dalla bionda capellatura, ma che nel 
l'anima e nelle concezioni politiche si sentiva 
«del divo Giulio erede, successor di Traiano » 
E nel nuovo palazzo imperiale venne instaurato 
il lusso e il complicato cerimoniale di cui un 
tempo erano stati adorni i vecchi palazzi dei Ce 
sari, quelli i cui scheletri possenti, emtergenti tra 
la vegetazione selvaggia, rosseggiavano agli infuo 
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I GARAVENTI) 


razione divina, lo indusse a iniziare la su 
benemerita. Creare un'istituzione che tog 
alla strada tanti innocenti cui l'avvenire non 
va altre porte se non quelle del carcere e d, 
spedale non fu facile impresa a quel temp. 
se al Garaventa fu dato trovare da qualche 
aiuto e incoraggiamento, non mancò chi 
dicò un vanitoso, chi sospettò in lui un 
culatore e chi lo compassionò come un «val 
o un pazzo. Ma il « professore » sapeva be 
che voleva e con la tenacia peculiare d: 
continuò nel suo filantropico intento ser 
sciarsi scoraggiare dalle difficoltà 

Riuscì così a scuotere con la forza pri 
chi sa di compiere un'opera buona, l'a 
l'indifferenza di tanta gente che per miope 
ticismo o per inguaribile pessimismo crede 
o niente alle possibilità moderatrici e tras 
trici dell'ambiente rispetto all'indole dell’ n. 
duo. E vennero ben presto i fatti a dar rig 
a Garaventa: in pochi anni di vita la nm 
scuola Redenzione restituì alla società 
quei ragazzacci discoli caduti nel vizio ©. 
reato che aveva raccolto e accolto, ma altr tt; 
giovanotti sani, onesti, laboriosi. Fu la v 
di Garaventa e dei suoi pochi sostenitcri | 
i quali va ricordata la figura di un grand. g 


L'arrivo del comandante Garaventa 1a bordo della Redenzione 


edete quel marinaretto che si è arrampicato 
pel sartiame fino in cima all'albero di prua 
e.ora di lassù agita una bandiera tricolore? Quel- 
lo è un « garaventino ». È alto poco più di un 
metro e sembra sieno state le grandi braccia che 
Genova apre accoglienti sul mare a issarlo vi- 
cino al pennone perché ognuno lo veda. 

Un ragazzetto forse di dodici o tredici anni. 
Un « garaventino » 

Non ci vuol molto per conoscere la storia 
di Garaventa, dei « garaventini » e della navi 
scuola Redenzione che si culla all'àncora presso 
la punta del Molo Giano. Può dirne l'umile 
reboéa del più popolare sestiere e il patrizio che 
vive tra il verde della sua villa su alla Circon 
vallazione a Monte. 

Garaventa è un nome che a Genova tutti co 
noscono e la nave-scuola Redenzione in cin- 
quant'anni di vita ha avuto l'obolo di tutti quel- 
li. ricchi e poveri, che ne hanno intesa e com 
presa l'alta missione sociale. Cinquant'anni. I 
vecchi ricordano ancora la figura caratteristica del 
fondatore, di Nicolò Garaventa che con la fede 
di un apostolo girava per i quartieri più poveri 
della città a raccogliere quanti piccoli diseredati, 
orfani, abbandonati incontrava sul suo cammino. 

Cinquant'anni: fu infatti nel 1883 che un 
ragazzo privo di sostegno morale e. materiale, 
costretto a mendicare per vivere, capitò per caso 
sott'occhio a Nicolò Garaventa e, come un'ispi- 
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L'istruzione militare che viene impartita al « garaventini a come ad dutentici soldati 
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sa italiano: Luigi Arnaldo Vassallo. Valse inoltre la favorevole propaganda fatta 


li 


iqituzione da insigni pedagogisti e da magistrati a mettere sempre più in ri 
ggi che la nave-scuola, con l'educazione -marinara che impartiva ai 
Fra in confronto dei così detti riformatori © case di correzione ove 
iato perfeziona, per le tristi condizion d'ambiente. la propria inclina 


suoi ragazz 


pesso il piccol 


azione a delin- | 


l3 nave-scuola Redenzione non ebbe uttavia dai governi che precedettero l'Era f 
3 quell'incoraggiamento che pur meritava. Basterà dire che soltanto n 
one poté trovare Ja sede adatta per i suoi ricoverati sù una nave 


app. 


Regia Marina, la' Caprera, mentre sempre, dall'origine, aveva dovuto. vivere must 
jo da un veliero a ‘un pontone, da un modesto legno ad un altro 

rano già andati per le vie' del mondo migliaia di «garaventini » redenti: già 3 
‘È quei ragazzi purificati nell'anima e nel corpo dal sole e dal mare aversi 

b atla Patria la propria vita cadendo eroicamente nella grande guerra. già dll'uti 

uardava con ammirazione al modesto € benefico asilo del Garaventa. senza che ju 


legittima aspirazione, quella di avere una vera nave per i suoi marinaretti, { 
| avpagata. Nicolò Garaventa si spense nel 1917 con questa spina nel cuore. T 
uo ‘igliolo, al Comandante Domingo Garaventa, la fortuna di avere per la Re 
sele degna. Oggi la nave-scuola può comodamente ospitare oltre cento rag 
vano da ogni parte d'Italia, e trovano lì un rifugio sicuro, una disciplina fe 


cca e... il mare. Quante cose vi sarebbero da dire sulla talassoterapia delle an 
odi commoventi di riconoscenza, atti d valore compiuti da chi sembrava destina: 
ital ilmente al male. Una nave officina la Redenzione dove con quei sublimi uten 


soro il cuore e il cervello si aggiustano gli uomini, come macchine, e si 
komiizione di camminare senza guasti morali per le difficoltose vie della vita 
Jarinai, radiotelegrafisti (S. E. Marconi fece dono alla Rederizione di una 
ione radiotelegrafica), impiegati di società di navigazione, taluni già uomini fatti « 
}i ci famiglia, debbono la loro onorata posizione nel mondo all'educazione 
| fomiglia dei « garaventini ». 

a t'anquillità di cui oggi gode l'istituzione di Nicolò Garaventa è dovuta alla illa 
uta assistenza che lo Stato Fascista offre ad ogni sana e filantropica iniziati 
imsortanza sociale dell'asilo marinaro del Molo Giano viene riconosciuta in 


completa 


Dopo la senola e il lav 


I piccoli della veleria al lavoro, sotto l'occhio vigile del 


e tr > quell'aiuto che per tanti anni 
gli fu lesinato o gli mancò del tutto. È il gran 
de cuore pate Capo (pochi giorni or 
sono il Comandan Domin Garaventa è sta 
> ricevuto d al quale ha recato il rico 
noscente omaggio garaventini » per le ri 
arazioni fatte ese alla loro nave nel-R. Ae 
ale di La Spezia) che come si volge e assi 


ta ogni miseria 


morali e ne cura la ione. 


marinaretto arrimpica 
o di prua e 
tricolore? È 


uovo di den 


via il mare 


della sua Patria che oggi mente 
lo ama e lo sprona al bene con 
i tutti gli alori 


A. M. Zi 


fina! 


la stessa stregua 


(Foro Delius) 


quella del rancio. 
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PERI 


I! peggio di questa commedia eretica e fantastica 
— ‘parlo di Bassano, padre geloso di Massimo 
Bontempelli — è nella penultima scena del primo 
atto; e il meglio è nell'ultima. Tutte le sue disgra- 
zie hanno infatti origine da quell'istante in cui 
Bassano, geloso della propria figlia al punto da 
contenderla all'innamorato, e di proclamarla im- 
pura perché costui rinunci a farla sua sposa, com- 
pie il più disumano degli atti, pronunciando la 
più nera delle calunnie. E tutte le sue grazie — cioè 
a dire. tutto il sorriso, la‘ gentilezza, la novità, il 
profumo dell'immaginazione bontempelliana — si 
riassumono nell'episodio immediatamente succes- 
sivo, allora che uno stormo di bimbi, alla figliuola 
di Bassano dilettissimi, irrompono nel giardino dove 
l'aberrato genitore è rimasto solo, fremente ancora 
delle sue turpi parole, chiamando la calunniata 
per nome: — Fenice! Fenice! — Ed ecco questa 
Fenice, di cui'‘non sapevamo nulla, altro che la 
forsennata gelosia che può suscitare anche nel suo 
tutore più sacro, ci è interamente rivelata: è una 
creatura d'amore, che amore in tutti diffonde. Ed 
ecco quella paterna gelosia, che già giudicavamo 
pazza © nefanda, pur essa si giustifica, e, quasi, si 
redime. Non è possibile voler bene a 
Fenice che appassionatamente, e cioè ipi- 
quamente. Chi. ama Fenice, non può 
farne a meno. Per ciò l'invocano, in 
coro, i fanciulli: e queste voci degli in- 
nocenti bastano a rischiarare quella tor- 
bida del yecchio. La commedia, che sta- 
Va per inabissarsi negli inferi col_peso ‘di 
un sospetto incestuoso, si rinnalza con 
un colpo d'ala angelica. Ma poi ripreci- 
pita giù; e senza scampo. Essa è eretica, 
ho detto. Lo è moralmente; lo è artisti- 
camente. , Vero che alle ultime battute 
) dell'ultimo atto l'autore fa, o mostra di 
fare una specie di scongiuro, di segno di 
troce, per dirci che tutte le diavolerie 
udite e vedute furono un ‘chiapparello, 
uno scacciapensieri, uno scherzo: ma è 
troppo tardi. La commedia è perita, an 
che se Bassano restò vivo malgrado l'im- 
postasi volontà di morire (non per sui- 
cidié. badate, ma ‘per autosuggestioni 
una specie di metodo Coué alla rove- 
+ sciat) e-il demonio se l'è caricata ‘sulle 
spalle. S'incontrerà, sulla via dell’infer= 
no, con l'anima benelliana di Caterina 
Sforza, scomunicata dal vescovo di 


Forlì? Uni' scena del secondo atto di 


A Benelli, almeno resta la consola- 
zione del successo. Il Faust fiorentino ‘s'è perduto 
per qualche cosa. Al-mio Massimo, cui voglio tan- 
to bene, gli spettatori hanno detto di no. Neppure 
l'eternità dell'Accademia l'ha dunque salvato dalla 
sentenza capitale dell'Odeon: ché il pubblico, come 
il signor Voltaire, Sarebbe capace di fucilare anche 
gli dei, inibendo loro l'immortalità. Ora, di questo 
pubblico protervo, che pensare? Bontempelli se ne 
infischia; ed io non gli voglio certo meno bene per 
questo. Sono, misovulgo anch'io. E anch’io, se 
dovessi mai scrivere una commedia, non vorrei già 
misurare la mia coscienza d'autore da unì applauso 
in meno o da un fischio in più. Ma vi sono insuc- 
cessi ed insuccessi. Questo dell'Odeon è parso a 
Bontempelli una battaglia. Io ho avuto, piuttosto, 
la sensazione d'un massacro. E quel ch'è ‘peggio, 
non mi sembra che questo eccidio potesse chiamarsi 
‘in linciaggio. La condanna è stata dura. ma cal- 
colata ed equanime, Non è vero che in platea fer- 
Îmentassero prevenzioni contro l'autore. Bontem- 
pelli è amatissimo nella mia città, sopratutto dalla 
{ nuova: generazione; e i giovani erano molti, l'al- 
| tra sera in teatro: molti, e pieni d'attesa fedele. 
| Questa mia verifica non'sarà gradita a Bontempelli : 
| ma egli deve accettarflga quello stesso titolo, per 
cui a tavola gli raccomandai l'erba amara. Non si 
merita di piacere agli amici, se si evita con loro 
qualunque occasione di dispiacere. Bontempelli ha 
diritto di voler bene alla sua creatura;d'arte; e d'es- 
serne geloso, come Bassano della propria. Ma egli 
non deve risentirsi se, questa volta, noi stimiamo il 
padre più della figlia, attendendolo a prole miglio- 
re. Quest'ultimogenita è nata male. Il padre non 
può vederne la rachitide, essendole troppo vicino. 
Noi sì. Figlia di Massimo, il suo sangue è buono. 
Ma la sua forma è sbagliata: e quando si nasce, 
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1 MILANESI SENZA BONECCHI. - 1 BEI MANIFESTI. 


in arte, con le gambe storte, l'ortopedia è inutile, 
l'infanticidio è consentito. 


La doppia eresia, estetica e morale, onde la com- 
media si deforma e si perde, ha dunque origine da 
quella calunnia di Bassano. Può un padre, pur di 
non perdere la propria figliuola, diffamarla a tal se- 
gno? Questa a me pare, non l'esagerazione d'uno 
stato d'animo — ché a tal fine, tra allegorico e 
umoresco, la commedia fu scritta — ma il suo 
traviamento. Bontempelli, violinista iperbolico. 
volle portare il suo motivo sopra le righe, ai con- 
fini dello spasimo: ma non s'avvide che l'archetto, 
oltre la gamma dei flautati, era finito sotto il pon- 
ticello, nella zona dei rumori striduli. È dunque 
una questione di limiti. Ma in arte, cioè in bellez- 
ze, jl limite è tutto. Anche l'egoista di Bertolazzi è 
attaccato al suo essere, al suo bene, sino alla cru- 
deltà. Non però sino all'infamia. Anche il burbero 
goldoniano s'oppone, lì per lì, a Florindo o a Lean- 
dro che vorrebbe togliergli la figlia in sposa. Ma si 
guarderebbe bene, il rustego, dal difendersi la pro- 
pria putta onorata proclamandola indegna! Che 


0. padre ps!0:9' di M. Bontempelli (8. F 


ogni genitore, al punto di separarsi dal proprio-san- 
gue chiamato a nozze, sente, sì, doloroso il distac- 
co; prova, sì, offensivo è mordente, il senso d'una 
violazione, e il pudore, oltre alla paura, di ciò che 
domani avverrà. Ma è, e non può essere, che il 
dramma di un istante. Poi, che la figlia vada sposa: 
e sia moglie, e sia mamma, è la vita continui per 
altre culle, care al cuore del nonno come già furo- 
no a quelle del padre. Ora Bontempelli ha voluto 
fermare quell'attimo di gelosia, col suo diritto d’ar 
tista per cui il tempo è un'opinione, e farlo durare 
per due atti e tre quarti. Può l'indagine d'un mi- 
nuto secondo continuare per più di due ore? Ce 
to.che sì. I rallentatori si sono sempre usati in let- 
teratura, prima ancora che in cinematografo: l'ul- 
tima ora d'un suicida ha occupato un intero libro 
di Schnitzler; l'ultimo brivido di un amante, un 
intero capitolo di Pierre Louys. Ma il teatro non è 
il libro. Sulla scena tutto è carnale, tutto è pre- 
sente; e tutto dura, esattamente, quanto insegna 
l'oro'ogio. Quando Bontempelli immobilizza l'a- 
nima di Bassano sotto il suo paraboloide, intanto 
lo*fa per nulla: ché non riesce a venirne a capo; 
ed è costretto, nella scena epilogale, a far dire dal 
suo protagonista che quella smania gelosa mon fu 
chè un perditempo, che la commedia avrebbe an- 
che potuto non esser scritta. Ma poi, tra Bassino 
così indagato au ralenti, e gli altri personaggi che si 
muovono in cadenza normale, c'è una sconcoi 
danza ritmica che dissesta in noi, spettatori, ogni 
facoltà d'orientamento. La vista è una. sola; e non 
può, nello stesso tempo, posarsi sul raggio d'una 
lente e sulla vita che cammina. E allora, travolta 
nel ritmo della normalità circostante, la gelosia di 
Bassano non appare che frenetica. Quando, a metà 
del secondo atto, egli raggiunge i due fidanzati, e 


li vede già sul punto di lasciarsi — ché la figlia 
accusata, per effetto della calunnia paterna, d'aver 
avuto degli amanti, si ribella fremendo alla suppo- 
sizione ingiuriosa — non avrebbe più umanamen- 
te, che una parola da dire: una sola, di rimorso, di 
sconfessione dell'ignominia proferita, della scellera- 
taggine compiuta. Invece rimane; e già sarebbe gra- 
ve, anche tacendo, il suo restare, ché ogni secondo 
di silenzio è un accumulo di colpa; e noi; dico noi 
spettatori, questi secondi li contiamo in tanti pal- 
piti di pena. Ma più grave è ch'egli parli, anzi d 
scorra, vario e faceto, sino a proporre inviti d'am 
ci, e suoni e balli in compagnia: mentre l'equivoco 
permane. Equivoco' atroce, che mette brividi da 
dramma greco fra sillabe quasi di celia parigina! 
Equivoco che, pel tanto tardare che fa la spiega- 
zione, non sarebbe logicamente accettabile neppure 
in altro caso, che non fosse, come questo, già di- 
sturbato dalla presenza della follia. Poi, che accade 
a verità rivelata? Accadono, lo sapete, ingegnosissi- 
me ma impossibili cose: che Bassano ammali sino 
a voler morire, assistito da un medico che lo guari- 
sce non volendolo curare; e che poi risorga, ilare e 
guarito, dicendo che si mandi per le pubblicazioni, 
e che tutto fu uno scherzo. Ma è proprio allora, 
© Massimo, che chi ti vuol bene e attento ti ascol- 
ta si fa più buio in viso, Scherzo? E che vuol dire? 
C'è un tono per ogni musica; e questa non era aria 
di scherzo, non era tempo d'allegretto. 
Io accetto anche il jazz-band: però non 
lo voglio mischiato alla grande orche- 
stra, da cui solo penso mi possano venir 
espresse sinfonie d'amor filiale 0 pater- 
no. Dissi la commedia vittima d'una 
doppia eresia. L'eresia morale è quella 
che più ha offeso il pubblico, messo pri- 
ma in sospetto e quindi in furore da 
quella gelosia di padre, troppo appassio- 
nata per non riuscire nefanda, e per non 
sembrare indecente. La nostra gente, si 
sa, non ammette confusioni sentimenta- 
li. Io ardirò dire a Bontempelli, invece, 
che, per quanto uomo moralissimo, in 
arte l’immoralità non mi fa paura. Non 
l'amo: ma, se lo spirito l'assista, le dò 
ascolto. Avrei, dunque, accettato anche 
un Bassano incestuoso. Ma non matto. 
Nello sconcerto della commedia, un tal 
padre geloso non è che un padre incom- 
prensibile : e questa è confusione, questa 
è eresia, agli occhi miei, dieci volte più 
dannabile dell'altra. Bontempelli, padre 
geloso della propria figlia Fantasia, non 
l'ha voluta dare in moglie al bennato 
giovine Raziocinio, che a teatro è sem- 
4) pre il migliore dei partiti. Ed era il fal- 

lo, il solo, di cui era giusto dovesse 
postare la pena. 


Perché dunque, si domanderà, parlare sì alungo 
d'una commedia, per la cui condanna non denun- 
ziammo neppure l'errore giudiziario? Perché, an- 
zitutto, essa è di Massimo Bontempelli: intelletto 
stimabile anche nelle sviste, e che soffre d'abbagli 
solo perché è intento alla luce. E perché Bassano, 
padre geloso è un esempio tipico della nullità cui a 
teatro possono ridursi, mancando d'equilibrio, le 
stesse opere di talento. Se non temessi il paradosso, 
direi quasi che s'accresca loro, avendo pregio, il 
danno del non aver senso. È un numero positivo 
che vien moltiplicato per un negativo, e aumenta 
il deficit; un corpo malato che più s'inferma, tanto 
più è nutrito e rinsanguato. Momenti belli, anzi 
bellissimi, anche in quest'ultima opera bontempel- 
liana non mancano. Fenice è vista bene, come la 
Carlotta di Werther, tra i fanciulli; e la rievoca- 
zione della rosa, al terzo atto, è, sulle farneticanti 
labbra di Bassano, un tratto di pura, serenissima 
poesia. Ma la commedia stona. E la stonatura s'e- 
stende allora agli attori, per forza e coraggio 
ch'essi abbiano. Persino lo Stival, ch'è la sicurezza 
stessa: persino costui, sempre sì immediato e fluido, 
la prima sera perdette la sinderesi. Quanto alla si- 
gnora Riva, non riuscimmo a sentirla; mentre la 
signorina Marchiò la sentivamo anche troppo: ché, 
nei momenti d'orgasmo, come le si accappona la 
pelle, mette ella fuori anche certe note di cappon- 
cello. Invece a Paola Borboni, quando ha paura, 
càpita altro infortunio: ed è di sillabare automa- 
ticamente, in un tono fisso e convulso di maestr 
na sgridante, la parola che il cuore non vigila più. 
E Ruggeri? Oh. Ruggeri ha il nervosismo tran- 
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quillo. Ma una falsa pace; una specie di sommis- 

sione oleosa, come quella dei flutti minacciati dallo J > > I 
scirocco. Sotto sotto lo si sentiva, l'altra aa I CONCORSI DELLA REGINA 
simare, soffrire; e ogni battuta gli pareva strappata 

dalle mascelle come un molare. Sotto l'anestesi 
c'erano le tenaglie, c'era il martirio. Ma si vendicò, 
due sere dopo; e sapete come? Recitando la Fami 
glia Pont-Biquet! Dopo Bontempelli, Bisson: dopo 
l'elucubrato per cerebrali, la posciadetta per fa 
miglie: dopo il razzo novecentesco, i lampioncini 
del carnevale all'antica! E ha recitato tanto bene. 
Ed è stato tanto e poi tanto applaudito. Ma c'era, 
© mi parve, anche una sfumatura d'esagerazione 
polemica in quella scelta. Per reagire alle commedie 
troppo moderne, non c'era proprio di meglio che 
il repertorio di Bisson? lo, poi, debbo pur dire 
quel che penso da un pezzo: Ruggeri, nel comico, 
mi piace e non mi piace. Si suol dire che il suo 
Bosco sacro è un classico: ch'egli sarebbe stato, se 
avesse voluto mettersi in gara cogli ilarodi tipo 
Falconi e Gandusio, il primo fra i primi. Può dar 
si. Ma non ne sono convinto. La fata che ha se 
gnato in fronte Ruggero Ruggeri, nello stesso anno 
in cui nasceva anche il Regno d'Italia, si chiamava 
Melanconia, Bisson non c'entra. O, se ci entra, è 
per dispetto e per forza. Non saprei trovare altra 
spiegazione alla scelta d'una commedia che si chia 
ma, semplicemente, La famiglia Pont-Biquet. 


Una miniera, del resto, è questo Odeon, qua 
lunque sia l'attore 0 l'attrice, lo spettacolo 0 la sta 
gione. Ma anche gli altri teatri vanno bene. Govi 
è soddisfatto, « Za Bum » fa grossi incassi, Cate 
rina Sforza chiude con bell'avanzo il corso delle 
sue recite; e quanto alla compagnia meneghina 
d'Anna Carena, cui la Zeni, la Zanoletti, il Feld 
mann, il Rinaldi e il Molteni, collaborano con 
tanto zelo, si guadagna ottimamente il suo pane, 
e anche il suo panettone, grazie agli autori veneti. 
bergamaschi e romagnoli che le provvedono il re 
pertorio milanese... 

Ora è la volta di Giovanni Cenzato e di Gino 
Cornali, con un Torniamo fidanzati che riempie 
d'una nuziale festività d'applausi la sala del Tea 
tro Principe, e in verità giustifica il suo premio col 
suo garbo ed il suo brio; nonché di Giorgio Bolza 
il delicato poeta vernacolo, il cui Soffietto è ope 
ra modesta ma efficace: soffietto che non si dà tan 
tesarie, eppure basta a tener vivo, sera per sera 
un certo fuoco di commozione e di consenso. 

E brava Anna Carena. Bravi tutti i suoi volontè 
rosi compagni. Ma il buon Paolo Bonecchi, come 
va che fra loro non si vede? Dov'è andato a finire 
col suo panciotto tecoppesco, col suo brontolio fer 
rayilliano, con quei piedoni stanchi e quegli occhiac 
cilpietosi? In quale carro da zingari? In quale ten 
da da fiera? Non era un grande attore: no. Ma era 
ud tipo. E fra i suoi caratteri, quasi tutti fidi a una 
tradizione, c'era quello d'una bonarietà assoluta 
mente ambrosiana, e tale da poter essere ritrovata 
riconosciuta alla ribalta senza dispiacere. Orsù, si 
gnora Carena, andate în cerca del buon Bonecchi 
altro milanese in esilio, e riportatelo fra noi. 


Non siamo dei pedanti. Ma vorremmo che an 
che l'estetica e la serietà dei manifesti teatrali fos 
sero curate un tantino. Di c sarmoniche tipo 
grafie soffrono essi, da un pezzo in qua; e quant'è 
superfluo, quant'è pacchiano quello spreco d 
« grande suzzesso » e d'« immenso successo » 
ogni spettacoletto di fortuna! E pensare che oggI 
giorno, ammaestrati dall'esperienza, si son fatti 
cauti nell'iperbo!e persino i venditori di paracalli 
sulla pubblica piazza! 

Recentemente, l'annuncio a stampa d'un dram 
ma storico recava, nei caratteri più vistosi, la più 
insensata delle raccomandazioni: « grande avveni 
mento d'arte! ». Avvenimento, il dramma poteva 
essere davvero. Ma di farcelo sapere non toccava 
agli affissi. E sopratutto in quello stile! I « grandi » 
avv. (dato che ce ne s'ano dei piccoli 
parlano da sì: come le puntate al maccao. Il ti 
pografo, ha da star zitto. 

Il «grande avvenimento n mi fa pensare 
« ben noto autore » che scoprimmo un giorno 11 
altro manifesto. Il ben noto autore non diede que Se REGINA. IL MINISTERO DEL ERRA. DI CONCERTO CON QUELLI DELLA 
rela: e questa fu, dobbiamo riconoscere, tutta bon bf HA BANDITO TRA NCISORI E DARI ITALIANI UN CONCORIO 


tà di Alberto Colantuoni, di cui è ben noto anche MARINA A DIRO. GLI FPIODI PIU GLORIOSI DELLA GUERRA” E DELLA 
il cuore generoso. SALE DEL PALAZZO REALE LA SOVRANA HA VOLUTO DESTINARE A 


DULLA [ l INCORRENTI. 


al 


MARCO RAMPERTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


APPUNTI SULLA MOSTRA DELL'ARTE INGLESE 
ALLA BURLINGTON HOUSE 


Questa Mostra dell'Arte Inglese dal 1000 al 
1860 — la quale conchiude la serie delle mostre 
cominciate nel 1927 con l'Arte Olandese e delle 
quali memoranda oltre tutte resterà quella dell'Ar- 
te Italiana tenuta nel 1930 — non dice niente fino 
al Settecento, Nei secoli che vanno dal Medioevo 
al nostro glorioso Cinquecento l'arte inglese non 
ha prodotto nulla di notevole. 


Le conseguenze della Riforma Protestante sul- 
l'arte inglese appaiono catastrofiche. Tutto quello 
che i secoli precedenti avevano prodotto, archi- 
tettura, statuaria, pittura, sculture in legno e in 
avorio (in nulla eccellente fuorché nei ricami e 
nell'illuminare le pergamene) era stato fatto in 
servizio © per ispirazione della Chiesa. Dopo En- 
rico VIII questa esposizione mostra un vuoto 
incolmabile fino alla Restaurazione. Dell'aureo 
regno di Elisabetta l'arte non può vantare che i 
ricami, dei quali la Regina aveva sì grande pas- 
sione che alla sua morte aveva lasciato tremila 
vesti ricamate: ma per ordine suo gli artisti non 
poterono più dipingere quadri storici o scene rap- 
presentanti la Passione di Gesù e dei Santi, tutte 
le opere d'ispirazione religiosa furono proclamate 
idolatre, le immagini esistenti distrutte in una fre- 
nesia iconoclasta, e le fabbricerie parrocchiali pas- 
sarono una fanatica mano di bianco sui muri af- 
frescati delle belle cattedrali. Riesce difficile com- 
prendere come questo pur fosse il periodo di Spen- 
cer e di Bacone e di Shakespeare. 


Da quando Enrico VIII aveva chiamato Hol- 
bein in Inghilterra, fino all'avvento di Hogarth e 
di Gainsborough e di Reynolds l'arte inglese è 
tutta dominata dai forestieri: e questi, ove si ec- 
cettuino Rubens e Van Dyck, furono tutti di se- 
cond'ordine. 

Appartengono a questo periodo Lely e Knoller. 
l'uno di Utrecht e il secondo di Lubecca. La loro 
influenza è evidente fino sull'Hogarth della prima 
maniera. Non è tuttavia chiaro perché questi due 
pittori debbano figurare tra gli artisti inglesi. Lo 
stesso dicasi del Bartolozzi (nato a Firenze nel 
1725), dello Zoffany (Francoforte sul Meno 
1733), del Francia (Calais 1772), e la citazione 
potrebbe continuare. Lavorarono, è vero, e fiori- 
rono in Inghilterra: ma è ciò sufficiente per « in- 
camerarli » in una mostra di arte strettamente na- 
zionale? 


AI principio del secolo decimottavo l’arte in- 
glese mostra tanta decadenza che torna a mente 
quello scriba del 1750 il quale lasciò scritto che 
«i migliori artisti non erano più capaci di di- 
pingere uma mano, un vestito o uno' sfondo », © 
che al celebre Vanhaken venivano mandate tele 
di tutte le dimensioni su cui gli « artisti » in- 
glesi avevano pitturato una o più teste affinché egli 
vi completasse il corpo e l'insieme; e alla tela 
accompagnavano ineffabili istruzioni: « corpo- 
ratura grossa, abito di corte », e l'olandese faceva 
tanti affari che due pittori di moda per togliere 
di mezzo i rivali lo ingaggiarono senz'altro allo 
stipendio di 800 sterline l’anno. I ritratti 
sto periodo hanno infatti tutti la stessa faccia co- 
lor mattone (di fattura inglese), e lo stesso collo 
e le stesse braccia e gli stessi corpi senza vita ap- 
piccicativi dall'olandese. 

Il più grande pittore inglese è Hogarth. Basta 
guardare «Il progresso d'una Cortigiana » e la 
serie del « Marriage à la Mode » e l'Autoritratto, 
tutti dipinti prima del 1750, cioè nel periodo 
della peggiore decadenza. Gli artisti inglesi non 


raggiunsero mai la perfezione di disegno dei fio- 
rentini o la maestosità di colore dei veneziani, né 
ebbero il genio olandese di interpretare le gio- 
conde superficialità della vita, o l'abilità dei francesi 
di rendere la perfezione stilistica fine a se stessa. 
Furono, gli inglesi da Hogarth in poi, dei poeti 
e dei narratori trasformati in pittori. Più che in 
come dipingevano erano interessati in quello che 
dipingevano. Dove Tiziano dipingeva una scena o 
sì compiaceva in uno schema di colori, Hogarth 
voleva narrarvi una novella o presentarvi un sog- 
getto. Più che del poeta Hogarth ha l’anima del 
novelliere. Lo confronteresti con Dickens; ma 
senza superflue affettazioni sentimentali. I suoi 
soggetti sono sempre esuberanti di vita. Come Di- 
ckens, Hogarth non poté mai creare un vero 
« gentleman », ma, come i racconti di Dickens, i 
suoi dipinti traboccano di un buon senso che s'il- 
lumina di quell'onesto umorismo che è la carat- 
teristica del popolo inglese. 


Tanto Hogarth è schietto e sincero, quanto 
Gainsborough e Reynolds sono aulici e smancerati. 
Forse dipese dai soggetti che toccò loro di ri 
trarre: ad Hogarth capitarono uomini di tutti i 
giorni, benigni e pur pieni di sangue; a Reynolds 
e Gainsborough toccarono invece dame e genti- 
luomini anemici e incipriati e preoccupati sopra- 
tutto di posare per un ritratto destinato a restare 
stupendo. Hogarth è la Londra che vedete ancor 
oggi quando sortite dalla stazione di Vittoria o 
attraversate di sabato pomeriggio i quartieri po- 
polari; Gainsborough e Reynolds vi mostrano in- 
vece la Londra della Bond Street, sul cui mar- 
ciapiede ci si saluta come sulla, soglia del club. 


Donne di Gainsborough, di Reynolds, di Rom- 
ney, ‘di Lawrence! Somigliava a voi la superba 
Caroline Russell che Foscolo amò? Ed erano come 
Perdita le b/ue-stockings che Baretti aveva in- 
contrato nei salotti letterari dove il burbero Dottor 
Johnson furoreggiava — il Baretti che Reynolds 
aveva dipinto nella caratteristica posa che Tha- 
ckeray amò imitare per il suo ritratto? Le guar- 
diamo con gozzaniana nostalgia: le donne fa- 
mosamente belle, del cui fascino avevamo, fan- 
ciulli, udito ratcontare cose mai più dimenticati 
Non troppo lontane da noi per già rientrare nei 
freddi giardini della storia, sembrano le Madonne 
dell’Altare del Passato. E come sono inglesi, come 
sembrano squisitamente appartenere a un paradiso 
di compostissima calma! Nessun'altra arte pos- 

de donne così amorosamente ideali. Talvolta 
il pittore sembra essere stato più interessato nella 
seta della bella veste o nelle sofficissime piume di 
quei loro cappelli — invero! — « alla Gainsbo- 
rough »; ma tutte guardano con occhi limpidi e 
fronti serene, e nessuna ti ispira pensieri meno che 
lirici. Donne che erano « piene di anima ». Ora 
i nostri pittori non si preoccupano più di dipin- 
gere delle creature « piene di anima » quando ri- 
traggono le nostre sorelle e amiche, né, del resto, 
esse desiderano essere ritratte con una espressione 
piena di anima. Donne di ieri, donne di oggi: ma, 
in fondo, le donne sono sempre quali i pittori — 
e gli uomini — le fanno; e anche le spirituali 
erano di tanto in tanto buone madri di famiglia 
e rammendavano. le loro camice. 


Qualche volta anche Gainsborough si stancava” 


di dipingere sete sgargianti (oh, quelle insupera- 
bili gonne di taffetà e quei blu color di crepuscolo!) 
e allora diventava veramente grande nei paesaggi. 

I paesisti ti fanno perdonare all'arte inglese il 


suo eccesso di aulicità, e quel senso di utilitarismo 
borghese che traspare da tutta l'esposizione: dove 
la mancanza di quadri d'invenzione fa pensare 
che per gli aristocratici patroni un « ritratto » 
abbinava l'utile al dilettevole. Meravigliosi paesi- 
sti inglesi! Wilson, Gainsborough, Constable, 
Turner! Poussin può aver avuto più forza di 
bellezza formale, e Claudio di Lorena più senso 
delle distanze incantate di blu; ma i paesisti in- 
glesi ti comunicano una sensazione dolce e suaden- 
te del cielo e della natura, ti esprimono una co- 
munione intima con la realtà, un amore immen- 
surato della campagna e della vita domestica. Ri- 
chard Wilson semplificava le forme fino a che 
esse divenivano serene, e superava Claudio nel 
colmare le sue tele di aria luminosa. E la « Catte- 
drale di Salisbury » di Constable splende come se 
fosse stata dipinta pur ieri; e il grande « studio » 
per il « Cavallo al salto » mette nell'ombra tutto 
l'impressionismo francese. E « Bonneville» di 
Turner sembra il compendio di tutto quanto è 
mai stato detto nel paesaggio. Eccetto forse in 
Rubens non è possibile trovare confronto all'arte 
paesistica di Constable; e Turner giuocava con le 
luci, e in miracoli di complessità raggiungeva il 
celestiale. 


Preraffaelliti: per comprenderli oggi bisogna 
vederli nella successione cronologica di questa espo- 
sizione. Dopo l'accademismo settecentesco, i Preraf- 
faelliti — i più accademici dei pittori moderni — 
ci sembrano dei ribelli. ‘Tornarono all'antico e alla 
natura; e vi tornarono con un entusiasmo ecces- 
sivo, e il loro neoclassicismo ebbe forse un sub- 
strato romantico: ma che polso nel disegnare, e 
che tripudio di colori sulle loro tavolozze sma- 
glianti! I Preraffaelliti sono il superlativo asso- 
luto dell'istinto inglese del colore come espressione 
emotiva: e il loro effetto sconcertante deriva, dale 
l'aberrazione di avere applicato questo parossismo 
di colore a figurazioni realistiche. Riesce difficile, 
oggi, ammirarli senza riserve, anche per un pas- 
satista totalitario (e me ne vanto). Ma riesce dif- 
ficile ugualmente. Ci sembrano fotografici; e la 
loro paziente industriosità del dettaglio troppo 
perfetto (oh, quel « Lorenzo e Isabella » di Mil- 
laîs, e la stoffa dello scialle dell'emigrante di Ford 
Madox Brown!) non raggiunge la ingenuità com- 
movente dei nostri Primitivi. Nacquero tutti fra il 
1817 e il 1833: Watts, Ford Madox Brown, 
maestro di Rossetti, e Dante Gabriele Rossetti, 
William Hunt, Millais, Burne-Jones che godette 
fama di più grande pittore dell'epoca sua. Più 
grande di essi fu il loro precursore William Blake, 
che morì quand'essi erano ancora in infanzia; ed 
era un genio bizzarro e sublime chi concepì il 
disegno di « Paolo e Francesca nel turbine degli 
Amani 


Gli acquarellisti inglesi raggiungono l'emozione 
con una semplicità di disegno e di mezzi che li 
pone in una classe a sé. Molti di essi non tenta- 
rono che questo genere modesto, non sempre ap- 
prezzato, troppo sovente negletto dai critici e 
dai collezionisti: ma più che tutte le altre forme 
dell'arte, l'acquarello inglese è poesia lirica espres- 
sa in termini di pittura. 


Cavalli: nessun'altra nazione ha prodotto di- 
pinti che eguaglino in amore degli animali i ca- 
valli e le scene di caccia di Stubbs, di Ben Marshall, 
di Herring. I ritratti di cavalli sono il più originale 
contributo dell'arte inglese alla pittura dell'Europa. 


Londra, febbraio. €. M. FRANZERO 


&_ 


Pratellì Trover Editori. 
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CINEMA 


a comicità cinematografica è, facile in 
tuirlo, per sua natura eminentemente 
visuale: lo spettatore ride soprattutto per 
quello che vede e non per quello che ascol- 
ta. E se il film parlato ha potuto illan- 
guidire e spegnere quasi il filone più vi 
tale del cinema americano (in Europa 
lo si noti bene — non esiste il film co- 
mico. Max Linder fu un'eccezione, ahimè, 
fugace come lo è attualmente René Clair) 
non è però riuscito a sostituire all'auten 
tica, gloriosa comicità cinematografica 
quella comicità verbale che soltanto nel tea 
tro, e pour cause, ha la sua ragion d'es 
sere. 

Chaplin per non far aprir bocca a 
Charlot, il quale del resto nulla potrebbe 
dirci d'interessante dopo la sua ammirevole 
pantomima, ha deciso — dicono — d'in 
terpretare nel suo prossimo film, un per- 
sonaggio di sordo-muto; la decadenza di 
Keaton è forse inevitabile, Lloyd s'è da 
tempo isterilito; quasi scomparsi dall'ago- 
ne i comici minori come Chester Conklin, 
Marck Swain (Giacomone), Sidney Cha 
plin, Charles Murray. George Sidney e 
tanti altri. Il film comico è forse destinato 
a continuare la sua meravigliosissima vita 
nei disegni animati dove lo ritroviamo allo 
stato puro o quasi: Disney abbandonan- 
do definitivamente la facile ma pericolosa 
via della... decorazione umoristica (tale gli 
stucchevoli balletti di fiori, di gnomi, di 
topolini) ha ritrovato nelle sinfonie colo. 
rate il suo più giovane e vivacissimo estro 
L'Arca di Noè, ultim'arrivata. ha domi- 
nato nettamente coi 
suoi dieci minuti di 
fantasia, di brio, di 
miagia il resto d'uno 
spettacolo dove un co- 
mico, spuria recluta 
del cinema, faceva una 
ben magra figura per 
un'ora e mezzo (Ed 
die Cantor in Re del- 
l'Arena). Cantor, co- 
me El Brendel, come 
Jimmy Durante dal 
nasone, appartiene al 
l'esigua schiera dei co 
mici portati via dal 
varietà per trovare u- 
na insolubile soluzio. 
ne di una nuova co- 
micità cinematografi- 
ca. Ma essi non ci 
hanno entusiasmato, e 
ciò è davvero grave, 
perché î comici, sia 
pure d'infima classe; 
devono almeno per 
un momento contare 
sulla nostra più fervi- 
da simpatia. Gli stes- 
si Marx Brothers, un 
quartetto di clowns 
eccezionali, rappresen- 
tano piuttosto un epi- 
sodio sporadico che 
un serio tentativo per 
rinnovare una sfibrata 
tradizione. 

Questa situazione 
serve. a spiegare, a 
parte i notevoli meriti, l'improvvisa fortuna di 
una coppia comica che pur cedendo eccessivamente 
alle facili seduzioni della comicità verbale ha sal 
vato il salvabile dell’autentica comicità dello scher 
mo che ha da essere sempre — giova ripeterlo — 
un gioco chiaramente espresso in linguaggio vi 
suale. Parlo di Stan Laurel e Oliver Hardy 
il magro e il grasso, tandem buffonesco che i 
clowns anglosassoni hanno derivato dalla più an 
tica tradizione teatrale: il magro e il grasso, il 
succubo e l'incubo, il servo sciocco ed il padrone 
gradasso; il timido ed il temerario, Arlecchino e 
Brighella, Pulcinella e Sciosciammocca, sono vec 
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smarsi una maschera comica d'un cer- 
to interesse: n'è venuto fuori un di- 
vertente buffone mezzo distràtto e mez- 
zo ubriaco. Si. può dire; ‘anzi. “che 
Laurel, a suo modo, si trova, permanen- 
temente nello statò  d'intontimento di 
quei personaggi comici che allora allora 
hanno ricevuto una stangata sulla testa. 
Hardy, al contrario. ha la testa a posto, 
© almeno vorrebbe farci credere che è 
una persona seria, coraggiosa, ‘che sa 
prebbe sbrogliarsi dagli impicci se non 
avesse da rimorchiare quello sciocconè 
del suo compagno. In termini bergso- 
niani Stan sarebbè o fornirebbe l'elemen- 
to meccanico 0 automatico e +Hardy 
quello vitale dal cui urto scaturisce la 
scintilla comica. 

I momenti migliori — mi sembra per- 
fino superfluo doverlo dire — sono sem- 
pre quelli in cui i due smettono di par- 
lare e passano all'azione. Ed il loro ul- 
timo film, spassosa parodia di Fra Dia- 
volo, n'è ulteriore riprova. Laurel è 
Hardy diventati per l'occasione Beppo-e 
Giacomo, servi sciocchi di Fra Diavolo 
travestito da Conte di San Marco, ne 
combinano delle belle. Ciò che; dicono 
può, tutt'al più, strappare un fuggevole 
sorriso, ma dopo le prime battute nes 
suno più ci bada & sî sta attenti a-ciò 
che faranno. 1 veri protagonisti dell'o- 
pera comica di Auber sono stati. messi 


— facile intuirlo — in secondo piano, 
e la stessa musica, tolte le note arie, ‘fa 
da sfondo ‘alla vicenda accanto ‘all'ab- 
bondante scenografia” teatrale. Ma ‘è il 
meno: i nostri due buffoni riescono, quando ci si 
mettono, a farcì dimenticare perfino Ta- stupenda 
Thelma Todd. una donnina dai grandi occhi vo- 
luttuosi, morbida, piccante... insomma tantò brava 
quanto desiderabilissima. 

I gags di cui il film è intessuto' non sono po- 
chi, ma i principali che interessa esaminare sono 
i seguenti: Laurel é Hardy diventati briganti’ si 
commuovono dinanzi alle lagrime della prima vit- 


tima che rintasca allegramente il denaro suo e 


l'elemosina che strappa ai due teneri e ingenui 
banditi (o bènditi come dice Laurel) la tentata 
impiccagione di Hardy, la scalata notturna con 
Laurel in preda ad.un potente»sonnifero, la be- 
vuta in cantina, i due giochi infantili del « naso, 
nasino, nasello » e delle dita, la fucilazione man- 
cata grazie al provvidenziale intervento di un 
torello inferocito. 

Non sono delle trovate nuove, come vedete, ed 
alcune, come quelle dell'intenerimento dei due di. 
nanzi alla vittima e l'impiccagione di Hardy non 
sono riusciti perché tenuti troppo a lungo e man- 
canti d'una soluzione veramente brillante: che 
Hardy riuscisse a non essere.impiccato doveva es- 
sere svolto, dopo il ramo stroncato dal suo peso; 
in un modo assolutamente imprevisto? Chaplin 


Mae West 


Fotogramma dell'Arca 


per una trovata veramente originale avrebbe pe- 
nato. anche due: mesi, rendendosi insopportabile 
agli amici ed ai dipendenti, mentre Hal Roach. 
per un film d'impegno come questo, è stato troppo 
sbrigativo. 

Ma nelle altre la perizia dei nostri due è dav- 
vero sorprendente: essi con uno stile preciso, 
scattante, con gesti lampeggianti, esattissime smor- 
fie del volto — qualche volta con un sem- 
plice cenno degli occhi — riescono ,a_ restituire 
una fragrante novità a vecchissime trovate ed a 
farci ridere — è quel che conta — di cuore. Cos 
un giòcd infantile come quello dî « naso, nasino, 
nasello» è diventato, in mano loro. un gag fe- 
nomenale, grazie, soprattutto, alla sua astrazione 
Nessuna situazione come questa, infatti, sfornita 
d'ogni pretesto, potrebbe servire a dar la misura 
della virtuosità e dell'estro di questi due comici. 

Ma il film, ad onta della loro bravura, sarebbe 
diventato, come il precedente, Conoscete il signor 
Smith?, ‘una sconnessa raccolta di vecchi gags, se 
Hal Roach non avesse provveduto, una volta tan- 
to, a dosare sapientemente lo spettacolo. La mu- 
sica nota, semplice, orecchiabilissima, per molti 
rievocatrice di giorni e feste lontane, la luminosa 
prestanza di Dennis King e di ‘Thelma, le scene, 


GI centro). 


Noè di Disney 


parodistiche è condotte .con brioso ritmo, la bra 
wura degli interpreti minori fra i quali merita di 
essere segnalato l'attore Armetta, oriundo italiano, 
fanno sì che le platee riescano soddisfatte e in 
uno stato di piacevole euforia. 

Come, ad onta degli sforzi; non riesco ad es- 
sere severo con gli autori di Fra Diavolo — gra- 
zie forse all'allegrissime risate che mi han fatto 
fare — così non riesco ad essere benevolo con 
Lowel Sherman, regista di Lady Lou, e con la 
principale responsabile, Mae West. 

Dopo un successo mondiale qualcuno, forte di 
tanto argomento, dirà che il critico ‘sta prendendo 
una cantonata. Ebbene, a costo di rompermi le 
ossa, la prendo. Mae West è d'una wolgarità quasi 
insostenibile, ed il guaio vero è che essa non re- 
cita, ma vive la sua parte. Il soggetto è suo, se 
l'è tagliato addosso per aderirvi, sia pure a furia 
di stecche di balena, come il suo corpo opulento 
s'inguaina nelle sontuosissime toelette di Lady Lou. 

Questa donna, otmai anzianotta, che incede co- 
me un'imperatrice ed ha tutti i requisiti, almeno 
dal collo in giù, per incarnare la parte d'un 
Cleopatra, di una Caterina di Russìa, d'una Mes- 
salina. ha una faccia plebea ed una voce roca e 
fessa di cantatrice alcoolizzata: non riesce, non 
dico ad entusiasmarmi, ma almeno a persuadermi 
anche se mi armo del più vieto e rammollito sno- 
bismo. 

Ma tutto ciò può anche restare nella stilografica 
del critico. Veniamo al film: esagero dicendo che 
mi. sembra un abile pretesto perché la signora 
West venga ogni tanto sulla ribalta per cantarci 
con la sua voce di virago delle canzonette d'un 
discutibile gusto? 

Questo ritrovo equivoco, ‘anche truccato alla 
moda fin de siècle, quante volte:non l'abbiamo in- 
contrato nei film! È sempre il solito, immancabile 
tabarino, coi soliti tipi loschi è awvinazzati e la 
solita dose di baruffe e di revolverate. Niente di 
nuovo sotto il sole, eccetto la stupènda gioielleria 
sparsa a profusione sulle giunoniche braccia e sul 
fiorido seno di Mae, col risultato — assai facile 
del resto — di una lampeggiante fotogenìa di 
fuochi fatui su tutta quella grazia di Dio. Una 
delusione, insomma. Resa ancora più triste dal 
fatto che qualcuno in Italia, con un frettoloso 
eccesso di zelo- s'era da tempo affrettato a... lan- 
ciare questo bel tipo di suburra come, nientemeno, 
l'ideale d'una nuova moda feminea. 

D'accordo, d'accordissimo che la donna-crisi ha 
fatto il suo tempo. ma certi esemplari, un'altra 
volta, scegliamoli in casa nostra, tra le flore del Ti- 
ziano, la bella Dormiente di Giorgione, le stupende 
regine di Veronese, di Tintoretto, di Tiepolo. 

E Mae West lasciamola dove sta a meraviglia, 


nell’angiporto. ErTToRE M. MARGADONNA 


LA FUTURA IMPERATRICE DELLA MANCIURIA 
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1 Giappone, salirà 


Ecco la più recente fotografia della 
repubblicano e che prossimamente 
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nche Portofino, com'è successo per Capri e per Taormina, sta per esser 

messo sotto chiave dalla legge sul paesaggio. 

Sono i guai della bellezza, di cui s'allarmano solo quelli che non la com- 
prendono se non per sfruttarla; i privilegi dei luoghi sopra gli altri ammi- 
rati, la cui rinomanza si confonde con desideri che bisogna pur controllare, 
se si vuol davvero che la bellezza, almeno in teoria, resti un po' patrimonio 
di tutti. 

Ma noi che amiamo Portofino per quello che è, non per quello che po- 
trebbe diventare se s'abbandonasse solo alla felicità della sua sorte, segnamo 
la suprema sanzione di questo « noli me tangere » bandita sugli articoli d'una 
legge, come una sorte provvidenziale al luminoso promontorio affacciato sul 
Tirreno in) uno dei più beati cantucci liguri: segnamola, dico, convinti come 
siamo che ‘ogni suo vero innamorato saprà in un attimo valicare qualsiasi 
barriera del genere, ‘per ritrovare intatto quello che qui va cercando. 

Anzi, non domandiamo neppure cos'è che va cercando a Portofino. Tra 
Camogli e S. Margherita, confini naturali di questo arioso belvedere sul mare, 
le ragioni dell'amore che esso può suscitare sono tante e vatie, che par giusto 
lasciare che ognuno accarezzi come vuole il proprio idolo. 

È chiaro, del resto, che, anche se certi inglesi privilegiati, da Brown 
Lord Carnavon, hanno saputo prima d'ogni altro accaparrarsi i punti stra- 
tegici di questo corner of Paradise (non è, del resto, gran novità accorgersi 
che, un po' dappertutto, è sempre toccato agli inglesi impadronirsi di certi 
passaggi obbligati sulle vie della bellezza e della fortuna) la ricchezza di 
questo promontorio ligure, vive e palpita solo col cielo e col mare che ne 
segnano i veri confini, anzi la vera ragione d'essere. 

È perciò una ricchezza che si rinnova ad ogni attimo. 

Precipita dirupando in mate, per tuffarsi nel turchino vivo che da ogni 
lato l'investe col candore delle sue spume. sonore. Drizza i suoi cucuzzoli 
arsi e scheggiati, perché vi sostino solo i'gabbiani, prima di librarsi al largo 
a danzare sulle onde. Strapiomba in contorcimenti e stratificazioni di roccia, 
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Portofino a mare. 


La scogliera di Portofino vista dalla punta del Faro. 


podimonte, per toccare il Mulino del Moro ed il cantuccio 
della. Foce, dove sanno ben annidarsi quei pescatori che a 
notte costellano il mare colle loro lampare; fino a raggiun- 
gere la scogliera della Punta Chiappa: quella lunga prua con 
tro i marosi, che regge sul suo arido sasso l’edicoletta della 
Stella Maris per la processione peschereccia dell'agosto. 

È qui anzi che il gusto sano d'un bravo camoglino, l'ar- 
chitetto Falconi, d'accordo con un podestà d'indubbia razza 
marinara, come Giuseppe Bozzo, un podestà che capisce la 
Sua città ed il suo promontorio, come capisce i suoi pesca- 
tori (non è lui infatti che ha insegnato la pesca colla lam- 
para?), ha ora lanciato, nell'ultimo tratto, perfino una pas- 
serella di cemento e di ferro: la quale, col suo impassibile 
schematismo, così d'accordo colle reti che vi stanno ad as iuga- 
re, sembra la più indovinata « sistemazione ». per vincere è va- 
licare ogni asprezza di scogliere strapiombanti, senza per nùlla 
turbare l'incanto marino che è il tono dominante dello scenario. 


per mostrare su quali convulsioni geologiche s'è 
posato per noi il manto superbo delle sue pinete. 
Sui più dolci profili collinosi tuffati nel verde, fa 
spuntare pareti d'un'arida severità, che paiono ri- 
buttarci al largo e negare ogni approdo. Tutto uno 
scenario si scompone e ricompone, tra asprezze di 
scogliere nude e piccoli recessi che invitano a vio- 
lare il loro mistero: uno scenario ritagliato fra le 
quinte romantiche di certi spuntoni, dove i pini 
pare si siano divertiti a far delle acrobazie; per 
girare e cambiar di tono e di profondità ad ogni 
svolto, ad ogni insenatura, ad ogni frastaglio delle 
sue coste tormentate senza tregua dal morso salato. 


Camogli, al cospetto dell'arco infinito della Ri- 
viera, assiste da padrona allo scenario del primo 
atto,*con tutti i suoi tasbni chiari affacciati sul 
mare, 

Tra Ruta e S. Rocco, accorre allo spettacolo 
tutto il gregge multicolore delle casine che anima- 
nolo sfondo collinoso. La visione, anche sul più 
sereno respiro del mare, serba una severità di pro- 
fili e di strapiombi da incutere soggezione: anche 
se più d'un sentiero s'indovina serpeggiare in alto, 
verso le forre boscose, o scendere da S. Rocco, 
attraverso lo sparso abitato che passa per la Mor- 
tola ed il millenario sacrario di S. Nicolò di Ca- 


Camogli vista dalla strada di Ruta 
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L'atto secondo è tutto visto dal mare. Anzi, 
rivelato quasi di colpo, nella sua più intensa 
drammaticità, dopo lo svolto della Punta Chiappa 

È la lotta senza fine tra roccia e marosi, pene 
trata nel più vivo dell'aspra carne del promonto 
rio, per torturarla e scolpirne la fisionomia. Covi 
di pirati tra duri macigni, o carezze di ondine nel 
silenzio di qualche lembo di spiaggia. Il punto 
bianco del semaforo, in alto, bada solo a spiare 
il cerchio dell'orizzonte. Nude pareti. spuntoni. 
spaccature; l’arsura della valletta dell'Oro, che sem 
bra il sogno d'un disperato; un paio d'insena 
ture deserte che additano invano il ristoro di quei 
pini, affacciati sull’abisso turchino col loro verde 
vellutato. Un mozzicone di torre che veglia da 
secoli da che parte arrivano le fuste dei barba 
reschi 

Poi, all'improvviso, in fondo, l'episodio cul 
minante dello scenario, lo spunto risolutivo del 
l'atto: un pugno di case entro una cornice di 
verde e d'azzurro ancor più carichi, per i cento 
superstiti delli salda gente, che, serrata attorno 
alla millenaria Abazia ed alle tombe dei Doria 
sotto il maschio quadrato del torrione cinque 
centesco che v'ha piantato il grande ammiraglio 
presidia da secoli il cuore segreto del promontorio 
S. Fruttuoso di Capodimonte, che, quando com 
pare, sembra farci palpitare come davanti un pro 
digio. 

Un segreto tra i più violati, è vero, Dietro i 
lunghi festoni di reti tese tra i lecci ed i pini 
della piccola baia davanti all'Abazia, o nel can 


tuccio della calanca, l'illusione può forse conti 
nuare; anche se, al tonfo del remo, i pescatori 
di S. Fruttuoso hanno imparato a sostituire il mo 


notono ronzio dei loro fuoribordo. Può conti 
nuare magari con chi ora s'è messo a grattare la 
pelle della vecchia Abazia rosa dal salino, cre 
dendo che, una volta rimesse a nudo le nobili 
trifore marmoree dei Doria, o rassettato il chio 
strino logorato più dagli uomini che dal tempo. 
qualcosa pure risorga dello schietto spirito che ha 
saputo intonare tanta poesia marinara all'incanto 
di:questo cantuccio. 


Mail mare oramai, assai più dei sentieri arram 
picati che menano qui attraverso le Pietre Strette 
per la Vetta, o per Monte Pollone e la Croce 
di Nozarego a Paraggi e S.. Margherita, è via 
aperta ad insidie ben diverse da quelle contro le 
quali S. Fruttuoso ha per secoli armato le sue 
vedette od acceso i suoi fuochi. È l'insidia degli 
stessi ammiratori che ne turbano la quiete: l'in 
sidia che, nelle giornate di bonaccia. quando cioè 
il mare non agita tutti i suoi diritti per tagliarlo 
fuori dal mondo, l'oste del luogo sa benissimo nu 
merare, spiando all'orizzonte, su quanti piatti di 
lasagne dovrà oggi conteggiare l'amore per il vio 
latissimo seno azzurro del promontorio 
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GLIEZULU 


Nelli fascia costiera orfentale dell'Africa del Sud, 

@ precisamente nella parte compresa fra 
l'Oceano Indiano e.la catena dei Monti dei Dra 
ghi, o Drakensberge, dalla baia di Santa Lucia al 
Nord a la foce del Tughela al Sud, vivono i mi 
gliori rappresentanti di una delle tribù più famose 
del Continente Nero: quella degli Zulu. Per le loro 
belle fattezze, il loro aspetto distinto e le loro co- 
stumanze essi impressionano gradevolmente il viag 
giatore, a preferenza di tanti altri indigeni africani. 
Abbandonata in gran parte, per forza di cose, la 
loto tradizionale fierezza e senza preoccupazioni di 
lavoro o di commercio, con una primitivissima re 
ligione, che appena può chiamarsi tale, avente per 
oggetto il culto degli spiriti ancestrali, ignari di 
scrittura e con un-livello culturale generale rimasto 
molto basso, conducono una vita semplice, dedita 
ta quasi tutta alle cure del bestiame — loro princi 
pale ricchezza è fonte di. gioia perché rappresenta 
il mezzo per l'acquisto delle mogli e fornisce la car 
ne per le loro quasi quotidiane danze in un 
paese dal clima ottimo, a cui è ignoto il freddo e 
anche i grandi caldi fra amene colline in massima 
parte adatte per il pascolo, ai piedi delle quali scor- 
rono fiumi pittoreschi. 

Il'viaggiare fra gli Zulu non presenta oggi dif 
ficoltà molto maggiori di quelle proprie di ogni 
nostra campagna, perché tutto vi è pacifico e strade 
ottime percorrono il .paese in molti sensi. Nulla, 
così, degli episodi dei vecchi tempi può esservi vis 
suto e l'attenzione è attratta principalmente dagli 


cosiddetto Napoleone sud- 
africano — il popolo zulu 
non è in realtà che un'amal- 
gama di numerose tribù e 
le caratteristiche fisiche dei 
suoi componenti ne risulta- 
no inevitabilmente influen- 
zate. Nato con la guerra, il 
popolo zulu è fiero ancora 
del suo passato di battaglie 
e di conquiste, ma che lo 
rese meno atto di altri al 
lavoro. Gli Zulu, infatti, 
disprezzano ogni prestazio- 
ne fisica intensa a meno del 
la caccia e della danza, — 
alle quali anzi dedicano una 
incredibile quantità di ener- 
gie — e consci della loro bel. 
lezza naturale passano il 
tempo fabbricandosi orna- 
menti e a curare il corpo, 
mentre le donne soltanto 


usi e costumi degli abitanti, soprattutto nelle vaste 
riserve ove ogni straniero ha proibizione di resi 
denza e ove, quindi, meno è giunto dell'influsso 
europeo, 

Col miscuglio avvenuto al principio del secolc 
scorso per effetto delle conquiste del re Ciaca, — il 


Un villaggio zulu 


pensano a lavori quali la coltivazione dei campi 
e per buona parte la costruzione delle capanne. 
Non dimostrano rancore contro i bianchi, loro 
conquistatori e dai quali furono costretti ad ab- 
bandonare le imprese guerresche sotto la minaccia 
delle mitragliatrici e dei cannoni, ma a differenza 
di altri indigeni sud-africani sono rimasti afi- 
cora immuni dalla cultura ‘europea e conserva: 
no la massima parte delle loro antiche tradi- 
zioni. Si può anzi asserire che la vita quotidia- 
na degli Zulu e le loro generali costumanze 
sono conservate esattamente come erano centinaia 
di anni or sono. Rigide abitudini, che hanno tutta 
la.forza di leggi. regolano ogni loro atto e anche 
il:lavoro è distribuito secondo norme fisse fra.i. due 
sessi, se pure, almeno per i nostri occhi, senza una 
vera giustizia, dato che tutti i lavori più duri sono 
riservati, alle donne. In linea generale gli uomini 
funzionano come pastori; le donne come massaie 
e coltiv. Agli uomini, però, spetta anche a fare 
lo scheletro delle abitazioni, a erigere i rinchiusi 
per il bestiame e gli stecconati intorno ai villaggi 
e tutti devono prendere parte ai vari lavori, dai 
capi ai fanciulli di cinque o sei anni. Vi è poi 
tutta una serie di piccoli lavori, fatti più che'altro 
per divertimento, come fabbricare una tabacchiera 
© un bastone da danza, a cui gli uomini si dànno, 
e certe speciali professioni, come la cura delle ma- 
lattie. la divinazione, la lavorazione dei metalli, 
la fabbricazione degli scudi, alle quali solo certi in- 
dividui possono essere adibiti. 


Arrivando durante il giorno in un villaggio zulu 
non si riceve, di solito, impressione di molta atti- 
ità. Le donne sono quasi tutte fuori al lavoro nei 
campi, gli uomini pacificamente oziano. La’ prin- 
cipale attività si ha all'alba, quando le donne, coi 
loro figli sul dorso © al loro seguito secondo le 
età, escono dalle capanne per le cure della colti- 
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vazione, o la sera quando ne ritornano; oppure sul 
mezzo del giorno quando le vacche sono fatte rien 
trare nel recinto del bestiame: per essere munte da- 
gli uomini. Prendono tutti due pasti al giorno e 
per il primo di essi, che avviene verso le undici del 
mattino, le donne tornano alla capanna, riparando. 
visi intanto anche dal caldo metidiano e per accu- 
dire ad alcune piccole faccende domestiche. 
Furono e sono in gran parte ancora un modello 
di disciplina e di buona morale, Grande legge per 
essi fu sempre la sottomissione indiscussa, nella fa 
miglia, alla autorità del più anziano; e altrettanto 
indiscussa obbedienza hanno per il supremo pote 
re della tribù e i suoi gradi intermedi. Ciò che il 
padre fece, deve anche il figlio parimenti fare e 
ognuno deve rispettare chi, in qualche modo, è al 
di sopra di lui. Così il bambino deve obbedire il 
ragazzo più grandicello; il ragazzo gli uomini, e 
tutti, i genitori. Né sono ammessi dubbi su ciò. 
Abituati fin dall'infanzia a tanta docilità è facile. 
più tardi, instillare in essi sentimenti di simpatia 
e generosità verso i compagni, e di indurli in ogni 
caso al costume, che sempre colpisce lo spettatore 
europeo, di dividere in parti uguali fra i presenti 
qualunque cosa di buono essi/ricevano. Per ogni 
evenienza della vita quotidiana hanno regole di 
etichetta, e sanno come comportarsi ai pasti e in 
presenza degli anziani: come dare i posti nel se 
dersi fuori © nella propria capanna; qual rispetto 
deve aversi per la proprietà altrui, ecc. Con un si 
stema educativo simile, seguito per generazioni. il 
popolo zulu evolvette verso un tipo in cui alla no 
biltà delle maniere si accoppiava il senso del dovere 
€ della responsabilità, nel tempo stesso che, date 
le doti insite nella razza, acquistava un fiero carat 
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scono lo scheletro, e ricoperta da uno spesso strato 
di erba. Veduta da lontano ha tutto l'aspetto di 
un grande alveare. Per ogni famiglia le capanne 
sono disposte in circolo, attorno ad un anello cen 
trale di grossi bastoni e frasche, che è il recinto del 
bestiame. Ogni capanna ha la funzione di una 
stanza nelle nostre case ed è abitata da una donna 
e ì di lei figli. mentre ogni gruppo di capanne è 
da considerarsi come una casa di parecchie stanze 


abitata tutta da una famiglia. che nel caso degli 
Zulu è composta da un vomo e le sue numerose 
mogli coi figli 
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ELIOTERAPIA MODERNA 


L'elioterapia ha raggiunto in Svizzera uno sviluppo straordinario. Ecco come giocano è studiano, 
A citca 1000 metri sul livello del mare, gli allievi di una scuola per bambini gracili e predisposti 
alle malattie polmonari. (Keystone) 


terza capanna è-allora costruita. La rapidità, poi, 
di ulteriori acquisti di mogli e corrispondenti co- 
struzioni di capanne aumenta, direbbesi, in pro- 
porzione più che geometrica col sempre più ra- 
pido aumentare del numero dei capi di bestiame 
per riproduzione e.cogli introiti, pure in bestiame, 
derivanti dalla vendita delle figlie da marito. 

Un cotale succedersi di mogli nella famiglia 
zulu avviene secondo norme dettate da un'espe- 
rienza secolare. Di regola la prima moglie con- 
serva un posto di privilegio rispetto alle altre, 
a meno che il marito non desideri di avere uno 
speciale erede. In tal caso l'uomo, se è sufficiente- 
mente ricco in buoi, decide l'acquistò di una mo- 
glie di eccezione alla quale possa dare il posto 
della prima, pur conservando intera indipenden- 
za a questa dalla nuova privilegiata della fami- 
glia. La scelta di una moglie consimile cade sem 
pre sulla figlia di.un qualche uomo di distinzio- 
ne,, magari di sangue fetale, il che non è difficile 
ad aversi in un paese come lo Zululand, dove, 
come abbiamo veduto, il modo di attribuire le 
parentele è molto ampio. Con l'ingresso di que- 
sta nuova moglie si ha spesso una riorganizza- 
zione nelta famiglia, perché la prima moglie’ fon- 
da come una famiglia a sé e va a vivere a poca 
distanza dal marito coi propri figli e magari con 
qualche figlio sposato. 

È degno di nota il modo degli Zulu di inten- 
dere la proprietà della terra. Dato il sentirsi ogni 
individuo strettamente immedesimato con la sua 


tribù, quanto gli appartiene non è suo ma di que- 
sta, e soltanto il capo è il proprietario generale 
non solo della terra ma anche di tutto il bestiame 
e delle donne. Ogni individuo, nel concetto zulu, 
viene allora ad essere qualcosa come un semplice 
amministratore o conservatore di una frazione del 
possesso comune. Benché in realtà tutto avvenga 
come se esistesse una vera proprietà individuale, 
ciò non è affatto avvertito, e ogni individuo sì 
ritiene compartecipe al possesso degli altri. Do- 
mandare così ad uno Zulu quanta terra o quanti 
buoi possiede, vol dire ricevere una risposta la 
quale non collima punto coi nostri concetti di 
proprietà. Egli indicherà non i propri ristretti 
campicelli o il proprio gruppo di buoi, ma ton 
gesti ampî intenderà dare idea di quanto possiede 
tutta la sua tribù. Le donne sono considerate par- 
te inscindibile di cotesto possesso, né mai la men- 
te di uno Zulu così interrogato sarà attraversata 
dal sospetto di potere un uomo solo, anche di 
razza bianca, venir ritenuto il proprietario dei 
terreni che sfrutta. L'idea di proprietà individuale 
e inalienabile non esiste fra genti come gli Zulu. 
Ogni individuo si considera invece fortunato di 
poter godere dei frutti del suolo provvisoriamen- 
te affidatogli, e con la massima naturalezza con- 
sidera l'eventualità di venirne spogliato nell’inte- 
resse della tribù, senza diritto ad alcun com- 
penso. 

Da questa concezione della proprietà, ammessa 
si può dire da tutti gli indigeni africani con qual- 


che variante da regione a regione, derivarono in 
ogni tempo seri contrasti con i bianchi i quali cre- 
dettero di acquistare, con i mezzi in uso da noi, 
degli appezzamenti di terreno da qualche tribù. 
Non solo i membri viventi di questa, ma perfino 
tutti i defunti di essa sono ritenuti dimoranti co- 
me proprietari sul suolo comune, e qualunque 
cessione di terre si suppone che susciti, così, l'indi- 
gnazione degli antenati, mentre nessuno ha il di- 
ritto di trattarla. 

Nello Zululand, come in quasi ogni altra parte 
dell'Africa, i colonizzatori poterono entrare in 
possesso del suolo soltanto con la forza, e la re- 
sistenza oppostavi dagli indigeni derivò -special- 
mente dal ritenere essi lese le tradizioni mistiche 
della tribù, per cui gli spiriti degli antenati appa- 
riscono compartecipi in ‘ogni momefto' dei beni 
collettivi, mentre questi sono inscindibili dal com- 
plesso della tribù. Nessuna altra credenza influenzò 
tanto la storia delle relazioni dei colonizzatori con 
gli indigeni africani, e spesso l'occupazione del 
suolo in Africa da parte dei bianchi: dové assu- 
mere le forme di una rivoltante violenza contro 
gli originari occupanti. 

Per quanto studiati ormai da parecchi, gli Zulu 
sembrano celare ancora molti fatti degni della no- 
stra attenzione; è augurabile, così, che altre in- 
dagini vengano condotte fra essi, prima che tante 
delle loro costumanze vadano irrimediabilmente 
perdute. 


(Foto dell'autore) 


LIDIO CIPRIANI 
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Roma-Badapest: 4-2: - Dopo la partita di Roma, gli ungheresi non posson 
di vittoria con cui i giornali austriaci hanno salutato i lor La 
meridionale, comprendente parecchi elementi del Napoli e qual 

sconfitto la squadra di Budapest dando così un calcio non soltanto 
dizione. - Il portiere ungherese Szabo pronto a salvare la sua rete da 


attaccanti romani. (Bruni) 


11 Cansdà ha riconquistato a Milazo quel castpionato mondiale di bockey che gli 


Uniti gli avevano strappato a Praga nel 1933. Le giornate del Pa! 
Milano si sono così chiuse sulla più interessante partita che ha 


canadesi per 2 a 1. Diamo qui la squadra vincitrice e una fase di 
[ 


canadese, insidiata dagli americani 
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ARIA DI FIUME, novella di EUGENIO BARISONI 


—-T, disse il Bordoni al suo amico Bigîn, fa come vuoi, ma io ne' tuoi 
panni non accetterei... Non si rinuncia, a sessant'anni, alla propria 

libertà per andare a padrone. 
Il Bordoni era un famoso pescatore di canna, fondatore, si può dire, di 
una scuola di pesca con la lenza, una vera università di dove erano usciti 
numerosi allievi. Era “anche cacciatore, non di pari eccellenza ma più che 


mediocre. Con il suo amico, un fratello, Bigin, era inseparabite. Quasi della 
stessa età e complessione, il Bordoni, faceto e motteggievole, l'altro, umile 
e taciturno, formavano a pesca e a caccia un sol uomo. Il primo era la 
testa il cervello, il secondo il corpo le braccia. Il Bordoni pescava, Bigin 
governava la barca e assisteva il compagno in ogni necessità. Pescava.qual- 
che volta anche lui, come all'occorrenza anche il Bordoni dava una mano 
‘a guidare la barca, ma il capitano il maestro, diremo, era quest'ultimo. La sua 
superiorità era naturale e riconosciuta. Del testo Bigin non si era mai ac- 
corto della supremazia dell'ami é il Bordoni l’esercitava in modo che 
riuscisse di peso, o peggio d'umiliazione all'altro. 

— È pur ora, rispondeva Bigin, di pensare alla vecchiaia... Un tetto, 
una tavola, un letto non si trova, lì per lì, chi te li assicura. Poi sai che il 
Conte è una brava persona: lo fa per generosità, e per l'amore che ci ha 

sempre voluto. 

— Ma, sia come si vuole, replicava il Bordoni, sarai sempre servo, umi- 
lissimo servo... e a Sessant'anni bada che, per gente come noi, costumata 
a non avere un padrone, nessuno che ci comanda, liberi, liberi come i pesci, 
come gli uccelli, non si piega la schiena, non si sopportano vincoli... Poi, 
mutando tono e volgendo la cosa in ridere; — ti vorrò vedere in livrea, 
sbarbato e ripulito, colletto alto così, venitmi ad aprire la porta con tanto 
di guanti bianchi, quando verrò a trovarti... Perché, hai inteso il Conte cosa 
disse ieri? — Il tuo amico Bordoni, può venire a trovarti quando vuole, 
la mia casa per lui è sempre aperta. 


— Non solo verrai a trovarmi, ma il mio giorno di riposo io lo passerò 
sempre con te sul fiume, conchiuse Bigin, che in quel momento aveva sen- 
tito maturarsi nell'animo la risoluzione di accettare l'offerta del Conte. 

Bigin non aveva tutti i torti di provvedere a' suoi ultimi anni. La cac- 
cia era diventata impossibile, la pesca dava sempre minori frutti. Una volta 
le cose erano differenti. Anche la gente era più buona, i guardiacaccia chiu- 


devano un occhio, i signori perdonavano. Poi loro due, amici di tutti, 
erano tollerati, considerati quasi una servitù delle tenute del luogo. Le isole 
e le gronde del fiume erano un poco la loro riserva. Chi si sentiva di stare 
loro giorno e notte alle calcagna? Si sarebbe dovuto abbandonare ogni altro 
servizio. E con che prò? Per un fagiano o una lepre, che di più il Bordoni 
non frodava, a ogni scappata, alle singole tenute? Senza contare che era 
sempre viva la questione della proprietà demaniale o no dell'alveo del 
fiume, questione che aveva avuto. sentenze favorevoli e contrarie. Ma poi 
tutto si era mutato. JI mondo aveva cambiato faccia. Invece di due, di- 
ciamo. pure, i cacciatori di frodo erano diventati cento. I signori diedero 
ordini severi ai guardiani. Questi, inaspriti dalla lotta senza quartiere, diurna 
e notturna, contro nemici non sempre disposti ad abbandonare il campo, a 
chiunque capitasse alle mani fecero pagare il fio. Così anche i due insepara- 
bili amici, il Bordoni e Bigin, furono colti e condannati. 

La pesca era certo più pacifica, senza minacce da parte degli uomini, ma 
di anno in anno ognor più difficoltata dalle leggi e regolamenti, I due pe- 
scatori non usavano altro attrezzo, come abbiamo detto, che la canna. La 
canna, per quanta preda possa fare, non distrugge certo il pesce del fiume. 
Con una sola tratta di rete si prende quanto un buon pescatore di lenza 
non prende in una intera stagione. Eppure in conseguenza dell’ingorda 
opera di distruzione dei dissennati, anche gli onesti dovettero sottoporsi alle 
necessarie lìmitazioni legali. Molte volte, si sa, pescando una qualità di 
pesce, un altrò. viene all'esca. Tu lo fai senza intenzione, ma esso abbocca 
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ugualmente. Può darsi che sia, per co È 
essi a at i divieo. C 
esempio, mordono di schianto e sì profondamente Che per levar lors dl 
di bocca li scaznifichi e li dissangui. Eppure la legge È chissa © Ropoeo 
Accadde così che îl Bordoni e il suo amico Bigin furono querelati e coda 
nati anche per una di queste inezie. Vigilati, tenuti d'occhio, pergui 
di tanto in tanto, rion era più possibile tirare avanti. sn 

Il Conte, pescatore e cacciatore appassionato, allievo del Bordoni e 
naturalmente di lui e del suo compagno, un giorno che Bigin si lagnava della 
dura vita, della scarsezza della cacciagione e della pescagione, buttò lì come 
a cato l'offerta d’impiegare‘in qualche modo i due vecchi a casa sua. Tata 
per i suoi eredi, tutti ricchi, era sì piccolo scapito che gliene avrebbero 
merito, piuttosto che carico: per la beneficenza che egli aveva in ar 
molta aveva già fatta e continuava a fare, maggiore e più fiorita bene 
di quella... Il Bordoni non disse verbo, ma dal cipiglio fece intendere ch 
l'offerta non gli era andata a sangue. Bigin, come abbiamo detto, ci medità 
sopra, pensò bene ai casi suoi. Egli viveva con un figlio ammogliato, padr 
di tre figliuoli ancora piccoli. Era un buon operaio occupato in una fabb i 
di calzature, ma non aveva certo lardo da dare alla gatta. Bigin, quantunqu 
s'ingegnasse con la pesca e la sobrietà, più con questa che con quel a di 
non riuscire di peso al figlio, gli sembrava non accettando, di tradire 
Accettò. 

Il giorno che i due amici si salutarono; il Bordoni dopo averlo canzonat 
per bene, un po' per davvero e un po' per nascondere la sua commozione 
disse a Bigin: — Presto verrò a trovarti. Verrò a trovarti in bicicletta 
Aspettami alla finestra che mi vedrai attraversare la piazza in bicicletta 
Ora che dovrò fare tutti i giorni la strada da solo sino al fiume (dal pae 
sì impiegava un'oraccia) nòn voglio più andarci a piedi ; 

— Alla tua età... ma sei matto? — gli rispose Bi 

Disse il Bordoni: — Lascia fare a me: vedrai. Ora che sono s 
fare per due. 

Fu così che Bigin, pescatore di sessant'anni, passò al ser 
è vestì la livrea, 1 primi giorni fu come un uccello in gabbia. In casa c'era 
poco o nulla da fare, quantunque egli si desse d'attorno a spolverare, a sco 
Bare, a pulire i vetri, a lucidare gli ottonami. Usato a coricarsi stanco, e a l 
Parsi di buonissima ora, non prendeva sonno, e pensava al fiume. La mat 
tina quando tutti ancora dormivano Bigin era già in piedi, accendeva le 
Stufe, scendeva nelle scuderie a discorrere con gli stallieri. La sua più grande 
speranza era che il tempo fosse brutto. Almeno qui, riparati, al caldo. 
pulito, è una consolazione: Sedere a tavola comodamente, mangiare roba 
calda, non sulla barca e sul 
ghiareto del fiume, pane e for- 
maggio, pane e ventresca... Ma 
qualche volta, nelle giornate più 
mordenti, si. accendeva sul fiu- 
me un bel fuoco, gran fiammata 
e fumo, ci si metteva con il 
vento alle spalle, poi un gran 
braciere... Il fumo era il richiamo 
agli uomini del bosco e ai re- 
naioli. Sbucavano dal folto delle 
selve, sorgevano di dietro alle du- 
ne del greto, venivano per acqua 
e per terra. Si faceva cerchîo,/si 
stava allegri. 

Era infatti un'invernata' stiz- 
zosa e incostante. Il mattino gran 
cumuli di nebbia gelida e densa 
imbottivano-il cortile e la piaz- 
za, non lasciavano vedere i muri 
di fronte. Bigin stava col naso 
contro i vetri delle doppie im- 
pannate, e si coccolava nel mor- 
bido tepore dei saloni. Diceva tra 
sé, dandosi una fregatina di ma- 
ni: — Questa è la mattina di 
andare în bicicletta... eppure 
scommetto che quel*matto di 
Bordoni a casa non è stato. 

Più tardi il velario comincia- 
va a inzupparsi di una luce chia- 
ra e diffusa. In breve la luce di- 
lagava în torrenti di vapori aZ- 
zurrini, indi rosei, alla fine di 
oro lucente. Appariva il disco del 
sole di metallo argentato. Un 
soffio e il cielo era sgombro, ter- 
so, di un fragile e umido tur- 
chino. Il cielo prendeva il colo- 
re verginale dell'acqua del fiume, 
il colore che ha la vena durante 
l'inverno. Era un tormento pen- 
sare all'aria, al sole, e all'acqua 
limpidi come la fede, il can- 
dore. 

Seguirono giornate luminose, 
rigide ma immacolate. Per for- 
tuna erano giorni di lavoro, d'ar- 
rivi e di conviti. Bigin riceveva 
gli ospiti in guanti bianchi. — 
Se mi vedesse il mio amico Bor- 
doni.., — pensava. Non era, 
per dire, impacciato, ma i guan- 


perquisiti 


Tanto 


izio del Conte 


Steva dietro ci vet 


ri @ guerdere nelle plezze 
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i gli mettevano un asciuttore alle mani, come a strofinare la seta. Il col 
letto lo stringeva alla gola, gli impediva d'ingoiare la saliva. 

Il Conte era buono, troppo buono con lui, aveva quasi peritanza a 
comanda Ciò lo irritava 
avergli riconoscenza. | g 


ggiormente, perché si sentiva obbligato ad 
ni passavano lenti, l'animo del vecchio pesca 
tore prendeva a poco a poco la forma del guscio in cui era venuto a rin 


chiudersi. Gl'importava più nulla neppure del tempo che continuava a 

intenersi sereno. Anzi pensava con piacere al suo amico Bordoni, il 
quale sul fiume avrebbe god conforto del sole generoso. Ma fu un 
risvegliò con una gran sete di aria, di 
panno scuro gli pesava sulle spalle, co. 


breve assopimento da cuì Bigin 
aperto, di libertà. Quell'abito 
me il cappotto che gli 


n giorno regalato, ed egli una dome 


dosso. Se l'era subito tolto, buttato in 


nica aveva provato a 


un canto. Il colletto g 
strapparselo via 


spirare liberamente; che gusto poter 


corridoi e i saloni silenziosi. come un 
e della fuga. Non avrebbe vo 


cane prigioniero che occhi l'ar 


luto, ma era spintc nella piazza. Nella piazza era caduto un 
lembo di primavera. Il sole vi aveva disteso un tappeto di oro opaco. I 
muri e i tetti avevano preso una tinta calda, rossiccia. Molte finestre erano 
aperte, le vetrate di quelle chiuse riv pannelli sta 
vano, chi con le mani in tasta, chi a bra nare 


Il suo amico Ba: non era ancora venuto lo. Ma per dire 


la verità Bigin, quantunque avesse desiderio di ovava un vagr 
timore al pensiero di una suà visita. Capitò proprio quel giorno. Appena 
entrato, ciarliero € festoso, un'onda a sì sparse per la sala. Ma 
Bigin avvertì subito un profumo tutto speciale di bosco, di acqua, anch: 


salire un fumo al cervello che gl'intorbic 
dell'amicc 


di pesce imo, Si se 


eggeris 
N 


la vista. Non sfuggì al Bordoni l'ombra che passò sul vis 
Cambiò tono, parlò pacatam Disse, ma mon era vero, che a pesca 
non c'era niente da fare, che i soliti malfattor sai. quelli di C n 


paese poco discosto sulla stessà sponda del fiume) in compagnia dei degn 

amici della nostra terra, hanno fatto le ture mettendo ir secco Îl corso del 

fiume, depredando il migliore. e mandando in malora il rimanente. com 
4 


presa la nazione. Di trote neanche da parlarne. Qualche temolo di frega 


ma una miseria. Poi ammaliziati svogliati ‘neéll'abboccare, me rimane at 
ra dieci Fortunato 
sembra 


taccato uno, quando rimane. sc continuò 


Bordoni, che sei.in questa reggia. al calduccio, maggio 


zi come 


due volte il giorno metti i piedi sotto la tavola, la mattina ti 
un signorazzo all'alba dei tafani Ma Bigin mon aveva afferrato una 
parola, la sua mente era assente, lontana. Averd nelle narici odor di bel 
letta che l'acqua lascia indietro 
quando scema, Un sofdo rancore 
contro se miedesimo, contro 
rione gli ser 


sua sciocca risc 
p 

so parole vuote. Quella parola 
maggio » gli aperse davant 


iò nelle viscere. Rispose a ca 


agli occhi la visione del bosco 
verde, della corrente  rombante. 
dell'ombra risonante del. canto 


bagnata dei “profu 


degli ucceli 


mi acuti di cento fiori, dell'om 
bra dove essi solevano nelle ore 
della siesta riposare. Era ieri, era 
no: giovani, tutto già passato 
lontano, ora egli vecchio e serv 
aveva ragione il Bordoni) serve 
servo. pt'altro. Ebbe persino 


rancore contro il-suo amico. Ma 


lui era di un’altra razziî* Ivi era un 
forte nato per comandare, non 
per .ubbidire. Era sempre stato 
così anche a caccia, anche a j 
sca. Doveva finire così, îra < 
ca 

stino 

Quando il Bordoni se me andò 


dicendo allegro allegro, Bigin 


la settimana prossima ti verrò a 


prendere che andremo insieme a 


pescare quello fu preso da 


una grande rassegnazione, o me 
glio da una forte compassione di 
sé stesso. 

Stava dietro i vetri a guardare 
nella piazza, quando vide uno at 
traversarla in bicicletta. Andava 
di lena, sgambettando e dimenan 
dorli capo come uno che fischiet 
tasse. — Ma quello, gridò Bigin, 
è il Bordoni. — Il Bordoni guar 
dò indietro. forse lo vide. alzò 
una mari. Lo salut5? Così gli 
parve. ma più che gli fece mera 
vriglia fu — «be andava già con 
una mano séla.— Si drizzò sulle 
gambe: per seguirlo meglio, per 
osservarlo fino che l'avrebbe per 
duto di vista. Ma i vetri, o gli 
occhi, sì erano appannati, e non 
distinse più nulla. 


EUGENIO BARISONI 
(Disegni di. Dudreville) 


UOMINI E COSE DEL 


A sinistra: Il matescial- 
lo Pilsudski,' del quale 
l'università di Cracovia 
ha posto la candidatura 
al prossimo Premio No- 
bel per la pace, moti 
vandola con la concia- 
sione dei receoti patti 
di non aggressione con 
la Germania e la Russia. 

(Keystone) 


A destra: I campionati 
nazionali di sci della 
s 
il Principe di 
Piemonte da il via ai 
concorrenti alla « Cop. 
pa Mussolini ». 
(Troncone) 


A sinistra: TI Prin 
cipe ereditario d'E 
gitto ba inaugurato 
il 12 febbraio al 
Cairo, in rappresen 
tanza di Re Fuad, 
il X Congresso po. 


no ha organizzato 
in occasione di tale 
esto una Esposizione postale di grandissimo interesse storico. La sezione dedicata 
ai sistemi postali più antichi contiene fra l'altro una lettera in geroglifici di circa 
anni avanti Cristo incisa su un mattone di argilla, e lettere incise su foglie di palma 
e su ossa di cammello. Interessantissima è la 
grete nei tempi più remoti. (Associated Presi) 


Londra. - G. B. Shaw va ad imbatcan 
Nuova Zelanda. (ci 


Manovré notturne per la difésa antiaerea in Inghil- 
terra: un reparto «del Genio con un potente riflet 
tore eun apparecchio risuonatore cerca di individuare 
un aeroplano in volo su Totton. (Associated Press) 


“a 


(Associated. Press 
Il grande attore svedese Anders de Wahl — l'interprete di 
Napoleone nel dramma Cento giorni di Forzano su trama 
di Mussolini — che in occasione del suo 65° complean- 
n0 è stato festeggiato dai suoi innumerevoli ammiratori. 


Il «re dei bulldog, proclamato tale a 
una grande mostra canina a San Francisco 
di California. (Keystone) 
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GIORNO 


diretto alla Cary Grant e Virginia Chertili. i due noti attori cinema 
cioted Press) —1tografici che si sono sposati: a Caxtòn în. questi’ giorni 


Nella Florida, in piena stagione balneare, sono in voga 
questi abiti da passeggio con gonna staccabile e riducibili 


a comodi costumi da tennis. 


(Keystone) 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 


STORIA DI UN PATRIMONIO 


La New York Times Book Review ha pubblicato un lungo articolo di H} 
Furst da cui siamo in grado di estrarre il seguente giudizio 
È sempre stata nostra consuetudine beffarci di coloro che accoli 


G. Comiss 


talento con frasi pittoresche, un & Goethe francese », un « Dickens tedesco ». < 
« Vasari lituano »: suum cuique, fanto che basti e un pochino di più. ma I 


nio dormire in ‘pace î morti illustri. Così quando abbiamo ricevuto dall'editore 
l'ultimo libro di Giovanni Comisso (Storia di un patrimonio. Milano, Tre 
1933). con una lucente fascia verde recante le parole: « Un tema balzachian 
ci siamo divertiti non poco, e già stavamo preparando sulla punta della penna fre 
maliziose sulla grande distanza tra desiderio e compimento, tra « tema » 
cuzione ». Ma se il tema è veramente degno dell'autore di Illusioni perdute m 


SULLE EDIZIONI TREVES 
in cui è stato trattato è degno del tema. Qui Comisto ha fatto passi immensi dopo 
il suo ultimo libro, Delitto di Fausto Diamante. pubbl l'anno sorso, ma 


se nom erriamo, parecchi anni fa.dl suo stile è giunto alla mar 


stria, ore è posato e sicuro di sd; egli he compreso lu mecemità d'un tema adeguate 


re veneto cure in lui di che 


e, come recentemente motò il 


li Comsiato mel partirsi 
così originale e 


d'una fonte di 


HexRY FURST 


L’INDUSTRIA AUTOMOBILISTICA 


L' 


Come è risaputo nel mese di gennaio scorso si 
è svolta in Nuova York la 34° Esposizione an- 
nuale dell'Industria Automobilistica, nella - quale 
la nota predominante, come novità tecnica asso- 
luta per l'industria americana, era data dall'ap 
plicazione delle ruote indipendenti. 

A_ tale riguardo riteniamo utile riportare dalla 


Particolare della sospensione anteriore 
Lancia, lato sterzo (visto posterior- 
mente). 


« Gazzetta dello Sport», quanto scrive il suo 
corrispondente tecnicò americano: 


«La sospensione indipendente per le ruote an- 
teriori rappresenta il « talking point » dell'annata 
per il pubblico americano, ma non è una novità: 
Lancia di Torino cominciò a studiare il problema 
nel 1920 e nel 1923 adottò il-sistema che porta 
il suo nome: vari sistemi vennero escogitati, dopo. 
con maggiore o minore successo, ma a detta dei 
tecnici il sistema Lancia rimane nella pratica il più 
semplice, il più solido, il più efficace, il più sicuro 
ed è ancora l'unico che abbia una vera esperienza di 
anni su strada e su migliaia e migliaia di unità. 

« Dean Fales, professore di ingegneria automo- 
bilistica al Massachussets Institute of "Technology 
di Cambridge, Mass. (il politecnico pi accreditato 


ITALIA FA 
della Federazione) ebbe a dirci durante una nostra 
intervista che il sistema Lancia, era secondo lui, il 
primo e il migliore sinora a sua conoscenza: la 
sua asserzione era non teorica. ma anche pra 
tica perché la sua università da anni ha in prova 
vari sistemi e varie vetture, tra cui naturalmente 
vi è una Lancia 


Un chassis Astura $ cil 


« Simile asserzione venne fatta da un dirigente 
della General Motors e da vari critici di riviste 
tecniche dalle quali riportiamo le illustrazioni che 
corredano queste note. 

« L'ingegneria americana ha atteso dieci anni 
ad impadronirsi della idea italiana, ma ha voluto 
risolvere il problema a modo suo; per quello 
che abbiamo veduto e sentito alla esposizione i- 
teniamo di poter dire che dal punto di vista com 
merciale le varie soluzioni americane serviranno 
benissimo ad interessare il pubblico americano su 
quella che è per lui una novità e forniranno mate: 
2ile 21 venditori per forzare le vendite di nuove 
vetture. Felicissima è stata la creazione di una 
Frase breve e pratica da parte di uno degli agenti 

i pubblicità della General Motors per definire în 
modo semplice un complicato meccanismo che si 


AMERICANA NEL 
SCUOL 


Lancia esposto al recente Salone ante 


1934 
A 


dovrebbe < 


amare « sospensione indipendente delle 
ruote antenor 


Il « ginocchio » della macchina 


co americano non ha tempo di dige 
ito che.tale frase esprime: arknée-ac 


istico di Neora York 


tion » invece, cioè azione a ginocchio è frase che 
passerà nella bocca di tutti e guai ai costruttori 
che non la adotteranno. La frase sa dell'automatico 
ma è veramente corretta: allo stesso modo che il 
gincechio viene chiamato in anatomia la molla 
degli animali, la molla polS per converso chia- 
marsi il ginocchio della macchina. 

« Ma dal punto di vista tecnico, alcune delle 
soluzioni portate sono alquanto rudimentali. com- 
plicate. di dubbia durata, di laboriosa manuten- 
zione. Dovranno subire perfezionamenti. Si ri- 
peterà per queste sospensioni anteriori quello che 
avvenne per il sistema dei quattro freni, creato 
dall'Isotta Fraschini nel 1909, per il motore a 
otto cilindri in linea. Eritrambe le idee vennero 
accolte con molta riserva dagli ingegneri ameri- 
cani e poi a poco a poco trionfarono ». 


PONZA 
PASTIGLIE 


MADONNA 


DELLA 


SALUTE 


le Suotato L 0,60 u tastim 


MIEI Sta) cha fam 6 Bologna I 


(Vedi a pag. 218 l'inizio della tredicesima puntata 
del romanzo di Ricarda Huch: CONFALONIERI) 


meglio il suono. Quando già dopo poche bat- 
tute il picchiare di un guardiano pose fine al 
canto, egli si alzò di un balzo mentre gli sfug- 
giva un'esclamazione irritata, ma subito si ri- 
prese dicendo: — Già già!, la loro vita sem- 
bra dedicata alle muse e all'amicizia, poi con- 
tinuò: — Che voce! Rivelava l'italiano, e 
per di più di buona scuola. E che musica! Se 
anche»Mozart è un genio superiore, nessuno 
svolge in suoni, la woluttà dell'esistenza come 
Rossini. «© Andryane approvò vivacemente, e 
allora si svolse fra i due un dialogo sul Barbie- 
re di Siviglia”în cui a vicenda sottolinearono 
valore e grazie di ciascun pezzo gongolando 
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nel ricordare l'opera come se venisse cantata lì 
davanti a loro. Il conte Mitrowsky chiese se 
Confalonieri non era della loro opinione. Egli 
rispose che non poteva giudicare perché si tro- 
vava già in carcere quando avevan dato il Bar- 
biere a Milano. — Io l'ho sentito alla Scala 
l'ultimo giorno della mia libertà, disse An- 
dryane, e per questo mi è indimenticabile e le 
più liete delle sue melodie a volte mi fan pian- 
gere. — Il governatore sospirò, fece un cenno a 
Schiller e si rimise in movimento per comincia- 
re la sua ispezione. Tastò da tutte le parti, co- 
perte e pagliericci che eran sulla branda, palpò 
i catini, graffiò le pareti, rovistò negli angoli, 
tutto con evidente fatica e lamenti sommessi. 
Girò lentamente fra le dita una matita che tro- 
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vò nella nicchia di una finestra e la provò col- 
l'unghia; sfogliò ancora una volta i libri pagi- 
na per pagina. Federico e Andryane lo seguiva- 
no stupiti con gli occhi e parve che egli lo no- 
tasse; perché quando ebbe finito, parlò ancora 
una volta della gravezza del dovere che gli era 
imposto; il suo viso era rosso per la fatica e 
parlare gli faceva male. — Ci rincresce, eccel- 
lenza, che noi non gliela possiamo alleviare — 
disse Confalonieri con cortesia. Il conte si ag- 
giustò gli occhiali e lo osservò. — Spero per 
tutti e due noi che questa sia l'ultima volta — 
disse congedandosi. 

Alcuni giorni dopo venne il direttore che 
aveva avuto una breve licenza perché era tor- 
nato a sposarsi; tutto irritato, fece una visita 
più a fondo e senza riguardo che per solito, e 
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montò sulle furie per un pennino che trovò 
fatto con un pezzettino di legno e di unghia. 
È gridò che i signori italiani gli davan più da 
fare che non tutti gli altri prigionieri, che fra 
le loro pretese e i loro lamenti, e i rimproveri 
dell'imperatore lui faceva una vita d'inferno. 
Confalonieri disse che loro desideravano di ri- 
sparmiargli i fastidi, che se senza volerlo gliene 
avevano procurati, lo deploravano; allora lui 
conciliante rispose che sapeva bene che la causa 
di tutto era Paulovic, che aveva incitato l’im- 
peratore riportandogli questo e quello a pro- 
posito di insufficiente vigilanza e mancanza di 
disciplina allo Spielberg, così che adesso tutti 
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i giorni arrivavano rimproveri scritti o orali. 
Senza volerlo chiamò spesso Paulovic il nero, 
e si lamentò della tendenza dei preti a immi- 
schiarsi nelle faccende del mondo, il che aveva 
sempre brutte conseguenze. Adesso era di nuo- 
yo arrivato uno scritto dell'imperatore: che si 
era fatto colpevole abuso del suo permesso di 
dare ogni tanto ai prigionieri di stato un libro 
utile, che questo doveva cessare, che lui non 
aveva niente in contrario se leggevano un libro 
di devozione raccomandato dalla chiesa, ma 
tutto il resto non andava. Le prigioni non era- 
no vivai di fantasia o di dottrina ma di sudditi 
devoti e ubbidienti; Andryane pose le due mani 
sui libri che coprivano il tavolo e gridò: — I 
libri ci vogliono togliere? Tutti? ma vuol dire 
derubare il nostro spirito della luce e del nu- 
trimento! Non è possibile! — e via di seguito. 
Poiché il capitano ridiventava nervoso, Fede- 
rico lo tranquillò colla promessa che, se era 
necessario si sarebbero adattati senza far rim- 
proveri a lui, sapendo bene come egli si era sem- 
pre comportato umanamente con loro; al che 
egli rispose che non perdessero ancora del tutto 
la speranza; fin che non veniva un decreto for- 
male voleva lasciar loro i libri, intanto un 
qualche caso impensato poteva far cambiare 
l'umore dell'imperatore. Egli si sentiva evi- 
dentemente sollevato di essersi liberato della 
sua odiosa comunicazione e disse che se l'im- 
peratore riceveva informazioni giuste, era poi 
giusto e clemente a sua volta ed egli sperava di 
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poterlo persuadere della 
propria innocenza e della 
purezza delle sue inten 
zioni. 

Quando se ne fu anda 
to, Andryane si gettò sin 
ghiozzando al collo di Fe 
derico lagnandosi che sen 
za libri sarebbe andato a 
fondo. Poi ne riprese uno 
in mano e si mise a leggere 
avidamente, per imparar 
ne a memoria il contenu 
to. Tutti furono presi da 
uguale disperazione: an 
che Schiller era di cattive 
umore e sbatteva le porte 
perché il direttore gli ave 
va dato un aspro rabbuf 
fo. Ma presto non ci pen 
sò più, perché in fondo 
quel pover'uomo faceva 
pietà anche lui, e consolò 
sé e i prigionieri inveendo 
contro il nero che ormai 
chiamava il basilisco. Fi La dello rnagione del bimbi neves- 
nora, disse, avevan vissuto sita della vostra a: 


il sapone ideale pei bimbi 


nel ro 
idua attenzione. Ecco ia more 
d'amore e d'accordo in perchè, una speciale miscela d'oll d'oliva Aida ed abbondante schiuma del 
quell’inferno come i tre è di palma presentata sotto forma di sa- Imolive in modo che 

; pone per la "icilette” e per ll bagno, è la questarenetrime/soridell'apiser 
uomini nella stufa accesa più adatta a proteggere ed a conse mide. Risciacquateri con acqua 
ora il basilisco ci aveva sempre morbida l epl cal, pol con acqua fredea. 
fatto le sue uova e ne sgu Questi oli vegetali, impiegati nella fabbri- —Anfine asciugateri delicatamente. 
sciava fuori una stirpe di 


cazione di ogni pezzo di 
Palmolive, danso ll colore 
draghi a mandarli in rovi verde nateralo 2 queste è 
na tutti quanti. Confalo pone, Mamme, per l'igiene 
nieri pensava che ora era della carnagione dei bimbi 
per voi, usate Il Palmolive. 
assolutamente 
mandare ad effetto il suo 
progetto di occupazione fi 
sica; se questo veniva loro 
concesso, e non c'era da Prodotto la il 
dubitarne, non avevan mia il guo in 
neppur bisogno di pian 
gere la perdita dei libri 
Leggere e studiare era cosa 
troppo unilaterale; chi 
non fa che leggere, prende 
senza dare; essi dovevano prima di tutto bada 
re a conservare l'indipendenza che fa dell'uomo 


necessario 


ed il 
stampato in lettere dei 


succhiava il sangue. Egli conosceva la favola di 
un uomo a cui, mentre dormiva nel bosco, un 
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un essere simile a Dio e che la vita del carcere 
soffocava. Nell'esercizio di ogni lavoro manuale 
si può essere attivi e inventivi: a lui sarebbe più 
di tutto piaciuto il lavoro dei campi coltivar 
verdura, solo che gli fosse concesso un pezzettino 
di terra entro il muro della fortezza Il proget 
to fu accolto con gioia; ma Schiller dubitava 
che potesse venir attuato. L'imperatore, diceva 
si lascierebbe forse anche indurre, se non fosse 
nelle reti del basilisco, e quello invece avrebbe 
respinto tutto quello che agli italiani avrebbe 
potuto far bene 

Anche Moretti sì meravigliò che Confalo 
nieri ritenesse possibile ottenere il permesso di 
lavorare. Se uno vuol avvelenare il suo nemico, 
gli darà forse contemporaneamente il contrav 
veleno? diceva. Il lavoro sarebbe stato il mi 
glior mezzo per opporsi al lento marcire del 
corpo e dello spirito a cui l'imperatore li aveva 
condannati, dunque non li avrebbe lasciati la 
vorare. — Se non moriamo. diceva, vuol far di 
noi dei morti vivi. Egli ci ba preso aria, luce 
nutrimento © movimento per indebolire il no 
stro corpo, e così vuol pure avvilire il nostro 
spirito. Nessuno di noi otterrà mai la libertà 
se non quando in lui non siano spezzati orgo 
glio, senso dell'onore, coraggio € dignità, in- 
telletto e forza di volontà. Quando saremo di- 
ventati animali striscianti, scodinzolanti, ge- 
menti aprirà la porta e con un calcio ci caccerà 
fra gli uomini. — Del resto parlare con Moretti 
tra Eossibile sempre più di rado: egli si senti 
va spesso malato e in chiesa gli amici notavano 
uo aspetto fiorente. Il Giuda al 


che perdeva il si e I 
suo fianco, diceva, era la sanguisuga che gli 


sefpente era strisciato in bocca e non aveva più 
voluto lasciare quel cantuccio. L'uomo aveva 
avuto orrore dell'ospite orrendo e aveva pro- 
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messo tutto il suo patrimonio ai medicie ai sapienti che lo avessero 
liberato di quell’abitatore, ma nessuno ci era riuscito, perché il ser- 
pente, quando si era cercato di afferrarlo, si era ritirato nell'intestino 
ed era tornato fuori solamente quando, egli, stanco e disperato, era 
di nuovo solo. Così era per lui la presenza della spia di cui non riu- 
sciva a liberarsi 

Un pomeriggio, quando Andryane e Kral facevano la passeggiata, 
entrò Schiller nella cella di Confalonieri; invitato da lui, si sedette 
sulla branda e disse che una volta il conte si era lagnato di non poter 
mandare notizie a sua moglie, né di riceverne da lei. Adesso lui aveva 
deciso di far passare queste lettere e se la contessa era fedele e ardita 
come si diceva, potevano insieme aiutarlo a fuggire. Confalonieri 
chiese stupito che cosa significava tutto questo. Perché voleva salvare 
proprio lui e non, per esempio, Pellico che soffriva più di lui della 
prigionia. — Appunto per questo, disse Schiller, perché lei è un uomo 
così fiero, mi farebbe male se anche lei diventasse così miserino e la- 
mentoso come gli altri. Il suo posto non è qui, signor conte, e Dio 
sa se voglio che mi costi cara, pur di poterla liberare! — Confalo- 
nieri gli si sedette accanto, lo abbracciò ed esclamò: — Schiller! 
Schiller! vorreste fare questo per me? Ma il dovere? Il vostro dovere 
è il vostro dio! — Schiller diede un'occhiata mezzo furba mezzo 
triste e disse: — Signor conte, molti anni fa, quando ero col mio 
reggimento nell'Istria, venne una volta al campo un uomo con un'a- 
quila che egli pretendeva di aver catturata sul Carso e che faceva ve- 
dere per denaro. L'aquila aveva intorno al suo collo spennacchiato 
un collare di cuoio con una targhetta d’argento su cui era incisa la 
data 1492, l’anno cioè in cui Cristoforo Colombo scoperse il nuovo 
mondo, e con que- 
sto l'uomo voleva 
dimostrare che l'a- 
quila viveva già a 
quei tempi. Era ve- 
rità o inganno? 
L'aquila guardava 
al di là di noi con 
tali occhi come se 
pensasse: — Ho 
visto vivere e mo- 
rire milioni di que- 
sti vermi e so che 
non vale la pena 
distogliere a cagion 
loro gli occhi dal 
sole, — Verso sera 
per fare alcune fac- 
cende, l'uomo voleva andare in un villaggio a qualche ora di lì, e per 
la notte affidò alla nostra custodia l'uccello. Quando i compagni dor- 
mivano, osservai l'aquila rigida e scura come una roccia delle mon- 
tagne nella piccola gabbia, e pensai se non dovevo lasciarla andare. 
Ne avevo una gran voglia e non si sarebbe scoperto che l'avevo fatto 
io, ma pensai che quell'uomo l'aveva affidata alla mia custodia: e 
non lo feci. Il giorno dopo non riuscivo a dimenticare l'aquila e i 
suoi occhi e.ancor oggi mi viene a volte un momento in cui penso : se 
allora avessi liberata l'aquila, adesso essa sarebbe sulle montagne e sul 
suo capo non avrebbe che il sole e le stelle; invece è marcita in gabbia. 

Confalonieri rise mentre le lacrime gli cadevan dagli occhi; si alzò, 
si stirò e si mise a camminare rapido su e giù per la stanza, accompa- 
gnato dagli sguardi soddisfatti di Schiller. Andryane non stava in 
sé dalla gioia. Abbracciando ripetutamente Federico, disse che il pen- 
siero che l’amico fosse libero, gli avrebbe per l'avvenire resa lieve 
la prigionia. — Pensi, disse Federico, che ti lascierò qui? Senza di te 
io non lascio lo Spielberg: — Schiller voleva fare obbiezioni, che in 
due la fuga era più difficile da attuare, ma cedette agli argomenti di 
Federico e promise che per parte sua non mancherebbe. Per prima cosa 
Federico scrisse a Teresa che se poteva organizzare la fuga, egli era 
in grado, coll'aiuto di uomini fedeli, di uscire dalla fortezza; Schiller 
si assunse il recapito della lettera. 

La notte Federico non poté dormire. Si richiamò in mente quel 
che aveva scritto e si rimproverò, che, limitandosi ai fatti concreti, 
aveva dato espressione al suo amore solo con poche parole. Ma se si 
imaginava come ella riceveva la sua lettera e la leggeva, gli sembrava 
che non occorresse dire altro, e che la forza del suo cuore dovesse 
scorrere direttamente dal foglio nel cuore di lei. Dirle che ella era la 
dolce luce della sua tenebra, la pietra meravigliosa che, a lungo mi 
sconosciuta e disprezzata, improvvisamente aveva cominciato a rilu- 
cere nella tenebra;-sarebbero state le imagini con cui egli vicino a lei 
avrebbe ben potuto ornare ore felici, ma tutte le parole si accartoc- 
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ciavano appassite se voleva farne dei veicoli del suo ardore nella 
lontananza. Pet quanto magnifico e stupefacente fosse il tempio dei 
pensieri, esso crollava se i titani della vita movevano il capo bale- 
nante. Come il suo cuore, batteva ora quello di lei in violenta spe 
ranza: marcia trionfale che distruggeva parole e pensieri. 

L'attesa della risposta fece sentir meno a Confalonieri e Andryane 
l'oppressione che portò con sé la presenza di Paulovic nell'autunno. 
Questa. volta questi accentuò con particolare insistenza la propria 
compiacenza di sé, la propria soddisfazione, e se la godeva alle la- 
gnanze che i suoi pupilli in confessione gli facevano per la perdita dei 
loro libri; per lo meno si intratteneva volentieri a spiegar loro quanto 
quel provvedimento fosse giustificato. Andryane non poteva a meno 
di sostenere a spada tratta che la cultura dello spirito era qualcosa di 
lodevole e voluto 
da Dio, mentre 
Paulovic invece so 
steneva che lascien 
za rende l'uomo 
superbo e lo indu 
ce a costruire sul 
fondamento del 
proprio intelletto è 
della propria for 
za, invece che ras 
segnarsi con fan 
ciullesca  sottomis 
sione agli ordini di 
Dio e dei suoi rap 
presentanti — sulla 
terra. Proprio loro, 
gli italiani, l'ave 
vano dimostrato 
insistendo sulla lo. 
ro cultura e diven 
tando così dei mal 
fattori ribelli al 
loro supremo si 
gnore sulla terra 
E se Andryane 
in tali discussio 
ni si accalorava, il 
prete scrollava il 
capo, deplorando 
che venisse meno la 
sua remissività di 
una volta e avver 
tiva che l'impera 
tore sarebbe stato 
‘ostretto a indurire 
la pena fin che non 
si fosse raggiunto 
un completo emen 
damento. Purepro 
metteva di appog 
giare la domanda 
dei prigionieri che 
fosse permesso loro 
lavoro fisico, per 
ché non pareva che 
in questa ci entras- 
se alcuna preten 
sione peccaminosa. Andryane rideva con Schiller del fare tronfio del 
nero, nella speranza di non doverne più soffrire tanto a-lungo 

Un giorno di tardo autunno venne la risposta di Teresa che scri- 
veva che suo fratello Gabrio sarebbe venuto sotto false spoglie a 
Brinn e avrebbe atteso in giorno e ora da determinarsi Federico in 
una carrozza, portandolo al sicuro oltre confine. Ci volevano ancora 
alcuni mesi per preparare tutto in modo che un insuccesso fosse 
escluso : in primavera dopo sciolte le nevi, avrebbe ricevuto una let- 
tera che gli avrebbe indicato giorno e ora in cui doveva tenersi pron- 
to. Scriveva inoltre che in occasione della sua visita a Milano aveva 
presentato all'imperatore una petizione che le permettesse di venir a 
stare a Briinn dove potrebbe vivere vicino.al marito, per quanto se- 
parata da lui, e che egli l'aveva respinta con parole aspre, così che 
doveva riconoscere che non v'era speranza se non Nella fuga 

RICARDA HUCH 
Traduzione di Emma Soa 


Avere 


to flor do 


l'aspe! 


(Continua) 


e —_——_—_ _—— 
NECROLOGIO 

l'età di 92 anni si è spento l'i1 corr., a Castiglione delle Stiviere 

zio del senatore Ugo Scalori. Figura di vene 

pri, nato a Mantova nel 1842, si trovò giovanis- 


- 
ignor Vincenzo Scalori 
o sacerdote, Mons. Sc 
imo a compiere il suo ministero quando ancora il Lombardo-Veneto sì trovava 
fotto il dominio austriaco. Così a Goito nel ‘66 portò il conforto della Fede ai 
feriti e ai moribondi raccolti sul campo di battaglia. Oltre questi episodi, rutta la 
sua vita fu dedicata a lenite i dolori e a sollevare le miserie dei poveri. Per questo 
fu sua scomparsa lascia tin largo rimpianto in tutta la plaga dove egli visse è per 
tanti anni compì santamente la sua missione di amore e di bontà 


UN LIBRO SU NAPOLI 


« Si potrebbe fare una bi- 

teca di libri e opuscoli e 
scritti pubblicati su Napoli e i 
Napoletani, massime dai fore- 
stieri; ma quanta convenzione 
in sì gran mole di letteratura? 
Sopra tutto quanta ripetizione! 
quanta sazietà di lirismi, di in- 


dignazioni, di Vesuvio, di La- 
cryma Christi, quanta: iperbole 
di bene e di male, e quanta fal- 
sità di tipi lazzaronici, macche- te 


InctegROnt 


ronici e signori Un libro 
vero su Napoli e i Napoletani 
si può dire che era una necessi- 
tà, un bisogno di giustizia, 
una rivendicazione nazionale. 
Questo libro lo ha fatto un na 
poletano, Carlo del Balzo. I 
lettori dell'/llustrazione hanno 
letto pagine staccate di quest'o- 
pera che ora esce in volume; 
non troveranno certo da ridire 
se l'Ullustrazione vanta il libro 
e chi lo ha fatto e segnala al 
pubblico una pubblicazione tut- 
ta vita, animazione, brio, genia- 
lità, verità colta sul vivo con 
una singolare finezza di: pennel- 
lo e raro sentimento della real- 


CINQUANT'ANNI 


(Da L'Illustrazione Italiana del 17 febbraio 1884) 


tà... Un libro, come. questo, 
non poteva essere scritto che da 
un napoletano che conoscesse a 


La Marinella < disegno di A: Della Valle 


USTRAZIONE ITALIANA 


FA 


l'aspetto, l'espressione esteriore. 

«Eccola come l'ha costrutta 
l'architetto dell'Opéra di Pari- 
gi. quel Garnier che ha stam- 
pato plagas di Michelangelo ar- 
chitetto, dopo avergli preso più 
di un partito che gli ha fatto 
comodo, dopo d'essersi ispirato 
al suo stile d'incipiente barot- 
chismo sfarzoso, dopo aver fat- 
to il possibile per riuscire — 
come è riuscito — un briflan- 
te e spettacoloso Michelangiole- 
sco di rango francese. Come si 
vede dalla nostra incisione, è 
un palazzo sontuoso che pare 
la villa di un nababbo, una di- 
mora principesca. È un misto 
di lusso goffo e di correttezza 
signorile e artistica, è adorna e 
piena il capo di toupé architet- 
tonici, e di frontoni, ha l'im- 
pronta della ricchezza che si 
pavoneggia e della -prodigalità 
galante. Come certe Imperie 
moderne lasciano vociare at- 
torno a loro il vizio nascosto, 
l'oscenità dissimulata sotto ap- 
parenze casalinghe, e_ l'onestà 
indignata, la casa da' ginoco di 
Monte Carlo insanguinata da 
suicidî, minacciata a tratti d'ab- 
bandono per i tentativi di far- 
la saltare colla dinamite,. porta 
con baldanza la sua patente go- 


fondo il ‘suo paese, né poteva 
essere illustrato che da napole- 
tani, Il forestiere che resta im- 
pressionato della vivacità par- 
tenopea, non arriva a capirla 
tutta, a sentirla intera, a indo- 
vinarne la intima’ essenza; e 
per darne l'espressione o collo 
scritto © colla matita deve ri- 
correre all'artificio. 

Ecco ora un'incisione di 
saggio: La Marinella: ognuno 
può ammirarvi i pregi del la- 
voro e confessare che nell'album 
della moderna silografia italia- 
na non si possono trovare mol- 
te incisioni in. legno pari a 
questa per finezza tara e sciolta 
di taglio, per delicatezza e gra- 
zia. Possiamo quindi termina- 
re con un verso del Porta leg- 
germente modificato: Sicché se 
vosem, cat, l'è natural». 


MONTE CARLO 


« È tanto famosà Questa dasa 
da giuoco che abbiamo pensa- 
to non dovesse riuscire discaro 
a molti dei nostri, lettori ve- 
derne la facciata, ‘i lineamenti, 


It Curino > dè ‘Monte Carlo - 


no di A, Della Valle 


vernativa di bisca pubblica, ed 
ba il coraggio della propria con- 
dizione, 

«Le maledizioni di famiglie 
ruinate, le imprecazioni della 
musa, l'avversione di chi odia 
il guadagno che ha sorgente di- 
versa da quella del lavoro, l'ini- 
micizia degli onesti, le- velleità 
morali di qualche governo che 
l'avrebbe voluta distrutta, si 
sono. rotte contro la sua soglia 
rumoreggiando e dissolvendosi 
in nulla come l'onda del mare 
contro gli scogli, e la bisca è 
là sempre allo stesso posto, più 
bella, più sontuosa, più gonfia 
di boria architettonica, più ric- 
ca di dorature, di specchi, di 
candelabri, di lampadari, d'og- 
getti d'arte, sempre frequentata, 
,sempre provocante, sempre biz- 
zarra nei colpi di sorte coi 
quali atterra e suscita, affanna 
e consola, maltratta, uccide o 
favorisce i suoi adoratori. Ba- 
sta non ambire altri guadagni 
che quelli che si ottengono col 
lavoro, per non aver motivo di 
temerla e per renderla impo- 
tente ». 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE, 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


MALATTIE][, 
GASTRICHE 


Quasi tutti i disturbi digestivi, dai rinvii acidi i 


più leggeri fino alle ulceri gastriche Je più gravi, 
devono la loro origine ad una soverchia acidità del 
succo gastrico. L’acidità si accumula nello stomaco, 
provoca la fermentiizione degli alimenti ed intralcia 
il buon funzionamento dell'apparato digerente, Onde 
evitare delle gravi ‘malattie non trascurate il vostro 
stomaco allorquando vi sentite dei malesseri dige- 
stivi, perfino i più leggeri, ma prendete subito un 
mezzo cucchiaino o 2 o 3 tavolette-di Magnesia Bi- 
surata in un poco d’acqua, dopo i pasti. Quest’an- 
tiacido neutralizza quasi istantaneamente la soverchia 
acidità, arresta la fermentazione degli. alimenti, rad- 
dolcisce le mucose irritate dello stomaco ed assicura 
una digestione facile e senza dolori. La Magnesia 
Bisurata che è innocua e facile da prendersi, si trova 
in vendita in tutte le Farmacie al prezzo di Lire 5,50 
od in grandi flaconi economici aé Lire 9 (Sconto 5%). 


FLORELINE 


Tintura Inglese delle capigliature eleganti 
ogm ai capelli bianchi il colore primi» 
ivo della gioventù, rinvigorisce la vitalità, 
fl erescimento e la bellezza luminosa. Agisoe 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed é facile l'applicazione, 
La bottiglia, franca di porto, L. 12,— antie, 


‘Den. in Torino; Farm, del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 
(Licenza R. Prefettura di Torlno, N. 0002 del 7-3-1928) 


SENO. 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
in due mesi, mediante le 


PILULES ORIENTALES 


denefiche alla salute: solo prodotto 
alla donna e alla giovanetta di otte: 
armoniosamente” proporzionato © 
3; RATI 
rigi—D. 


Napoli = 
ict, 0, 


80 anticipate. 
Lic. R. Prefettura Milano N. 10063. 


ARTURO SEYFARTH 


Bad Kostritz 37 (Thùn.) Germania 


Allevamento cani di razza 


Ditta più anziana di questo ramo 
in Germania (fondata nel 1884). 


CANI D'OGNI RAZZA 
da guardia, da difesa, 
di lusso e da enccia. 


Spedizione colle più ampie garan- 
ale in tutto lo parti dtd rtarao, 
Nuovo album di lusso illustrato 
con distinta dei prezzi in tutte le 
lingue Lire 10.—. Nuovo, satalogo 

lano illustrato con listino del 
prezzi L. 


(in francobolli italiani). 


PER BAMBINI 


ED AMMALATI 
I 


PASTINE GLUTINAT 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/9bonforme D, M. 17-$ 1918 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
HAYDEE 
VITA DI DORETTA CISANO 


Treves Editori ROMANZO L, 10 


GIOCHI 


ENIMMI 


Sciarada alterna (xoxox0) 
TI VOGLIO! 


Portami tu nel cuore l'affezione 
anche se poi saprò soltanto il male. 
e mi sarai fatale, 
è solo troverò la perdizione: 
pur se con fare subdolo ed edace 
ia vita toglierai ogni pace. 
Vedi: negli occhi miei la fede è ardente 
quando ogni giorno a te sono vicino 
e pel fuoco divino 
i miei ginocchi piego umilemente. 
Sempre una santa fiamma in te ravviso 
che mi porta il pensiero ad un eliso. 
Vieni: su la miia testa un dì poggiata 
allor sarà di spemi un rinverdire; 
saprai tu incoronare le mie mire, 
per te l'opera mia sarà onorata. 
Vieni, ti prendo: pur se la mia vita 
più l'allegrezza non saprà infinita. 


Maryò 


Incastro 
RICORDO IMPORTUNO 


Il vostro canto? Ancor ne ho rimembranza, 
passando lungo il pallido fossato: 
ci sorrideva,... al verde, la speranza, 

e sî cantava, forse un po'... stonato. 

E ancor adesso mi risuona in petto 
quel vostro canto: €... amore e gelosia... », 
quasi parlando d'un perduto affetto, 
con strani accenti di malinconia. 

Ma pur io non conservo nel mio seno 
nulla di voi, poiché conosco amore, 
mentre in voi resta l'ultimo veleno 
che rende amaro e livido il dolore. 

Favolino 
} Anagramma (6) 
IL SOLE 


Primo egli canta all'opera immortale! 
I Valletto 
Sciarada 
LA BIBLIOTECA 
Insiem chi legge unisce, 
Il Russo 
Crittografia (frase: 8-3-6-6) 


ASMADIO 
Guidarello 


SOLUZIONI DEL N. 4: 
SUPPLIcaZIOne — 2. GEl'o treMENDO — 3. Go- 
mito, gemito — 4. La scopa — 5: Il cannone — 6. in- 
D.P-E-,R-è-sita = inoperOsità — 7. BELGIO-dopo- 
TICO = bel gioCo poetico. 


È NELLO 
Premiato: Cav. Ferrari Dante - Vicenza. 


Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 
Treves. Le soluzioni - accompagnate dal presente tallon- 


soluzioni di tutti i giochi devono 


essere inviate a 1’ Illustrazione Italiana, 


ORIZZONTALI 


1. Per chiedere perdono è un buon pretesto - 2. Tal movimento nos 
consente arresto - 3. Un grande veneziano ti rammenti — 4. È è 
caporione troverai fra venti - 3. Indietro non wi torma, è il mia; 
consiglio - 6. E l'ardito del mar sfida il periglio - 7. Prima di diné 


igare, come già una volta - 9. Voi 
L'usato gergo che mi fa parlare 
sacrifizio - 12, E della perfezion 


il sì, la nota ascolta - 8. Non più v 
m'insegnate i fondi a misurare 
11. Tu conoscesti un giorno 


sicuro è indizio » 13. Tu semplice cultore di poesie - 14. Ascolta 
ascolta, le canzoni mie - 13. È a fu a conoscere |: peccato 

16. Ed oggi si accompagna al deputato + 17. Un senso indefinito. èl 
verso dona - 18. La sua parte sa fare 0 triste o buona:- 19, Un 


un'ora - 20. fî verbo di trazion 


giorno, un mese, un anno € spesso 
sempre in sentinella 


che s'usa ancora - 21. Can grande 
22. Macchia non vela la virtù più bella 


quest 


VERTICALI 
1./Grado:a grado per l'erta faticosa - 2. Vigila in armi e gira aonpet 
Seblime 


tosa - 3: Spesso da lei proviene un gran tesoro - 4 
aspirazion, miraggio d’oro - 3. D'una semplicità ben singolare 
6. Comunione d'affetti famigliare - 7 Spemo coi Sommi Capi della 


Chiesa - 8. Coi monaci talor ha breve intesa - 9. Anche quest'anno | 
finirà, hai ragione - 10. Le merci non rispondono al campione 
Stare in pace con dei? l'idea è sbagliata - 12, Non facciamo anzi 
tempo una... frittata ‘ 13. Senza sostanza. è vaga concezione « 14: È 
sempre ti darà la: negazione - 15. Siamo giusto alla fin del deninare 


l'istinto brutale im. 

e il vecchio 

20. Elevare le preci al 

12. M'incombe 
Barbarsccia) 

solutori delle PAROLE 

ibri editi dalla Casa Fra 


1 presente schema e devonc 
data di Questo fascicolo 


A PREMIO 


16: Ed un fermento in\me sento g 
porre un freno - 18. 

19. Voi sostenete la mia 
Dio possente - 21. ll color lusinghiero del 
un peso forse troppo duro 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra 
INCROCIATE ‘un premio di L. 30 in 
telli Treves. Le soluzioni vanno segnati 

essere inviate mon oltre gli 8 giorni 


CONCORSO PERMANENTE 
bli 


cate mel 


(vedi norme 


Soluzione cruciverba N. 4 


BRIDGE 


NOTIZIARIO 


la un brillantissimo match fra Austria ed Ungheria è 
stato dispetato qualche mese fa il Trofeo Piatnik che è 
mato poi vinto dall'Austria 

Riportiamo qui una delle più interessanti sfogliate che è 
anche un clamsico esempio di dichiarazione convenzionale 
intesa ad amnunziare gli ansi e rendere possibile la dichia 
razione di « grande siam » 

Sud (Dottor Danner) di fe carte che risultano come 


segue Pen 
Q Rog8.6 
Ò ARDP. 
CIO 


arno ia | a 

Qierssa lo e| Q 

Qio0rsa | | © 986 

di. | rosa 
@ 06. 


Q ADFA 
O « 
d& ADI. 


La dichiarazione si svolge come segue 
s o N 


, 


F-10.8-7-5 


cuori passo > quadri 
4 fiori passo © 4 csori pass 
$ cuori = pamo 5% piche pamo 
7icuori passo passo passo 
Malgrado il concentramento di cinque ato ) 


doutoti Danner rieme a fare il « grande siam » a cuorì. Da 
remo nel prouimo numero lo svolgimento della 


PROBLEMA N. 7 
4 Di: 

O A-10.983-a 
O io 

® Di 


Sì gioca a senza atost 
O. inizia col Fante di quadri 
5. fa undici levées 


La soluzione del problema N. 4 el promimo mumer 


Ogni settimana sarà etratto.a sorte fra i solutori un pre 
mio di L. y0 in libri da scégliere fra quelli editi dalla Care 
uzioni, accompagnate dal presente tallon 

8 per gli abbonati 


cino (« orlo per i non abbonati 


ino (obbligatorio per i mon ‘abbonati; per gli abbonati | Premiato 
i per pes 
asterà invece indicare il numero di abbonamento) devono P. basterà indicare il numero di abbonamento) devono esserci 
o e non oltre gli otto giorni dalla data di questo Bianca Bosi - Parma. tre gli otto giorno dalla data di questo fe 
ascicolo. 
E II SÉ ITALIANA] — E 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE NALI | FP TRAZIONE ITALIANA 
’oncorso nte Ù 
Enimmi a premio N. 7 per uno schema di crucive | Problema di Bridpe N. 7 
Irina rota 4 
to di un nuovo incontro a squa- | * Presso la Sezione Scacchi del Problema N. 9 Problema 10 
S C A (C Ki H I dre frai la rappresentativa locale e | Dopolavoro Ansaldo di Genova A, Ellermann -— Buenos Aires G. Pacchiarina - Mantova 
Quella varesina. La prima, rinfor. | Sampierdarena, si è Biocnio di ii Le Schiimzzo ini Gullo 
quella re ttue forti giocitori di | centemente il torneo di campionase e Ret 
1* categoria (gli altri erano di 2°) di 1° categoria 1933, x i; pes 
NOTIZIARIO dusli' Biava € Gandolfi, ba otte- | Ligure. Il torneo, sroltosi a “08 
PAG = | fto un niovo.sticcesso; vincendo | pio giro, è terminzio con A ti 
PA Milano, presso la_ Società | l'incontro per 51/s a 31/a. Eco | forlì del sig. D. Vanni che t 
n Milanese, si è svolto | gii sii individuali dell'incontro: lzzò punti 9!/s sm 13; Seguito 
aio al febbraio l'an- no: 2 «x Ò vi 
Ruale torneo di 3} categoria va- P. Bronzi p: 7: 4° M. Cammeo 
lvole per il titolo di campione Milano Varese p. 6: 5° S, Vallarino p. si 6" G 
È Tubino p. 4: 7° 2 Ù 
tar toa È SATO GI | Biava 1° Gnocchi 0 | RIT. 
echi ara eSociuzo con'il segueg- | S*ndoli E seo dI e G. Ferrante 
le esito: 1° imi i | Badellino Ig Cambi A 
Rigi rist ce Podio Ficoeri xo Gandini Il ‘0. | Le soluzioni decono pevmit 
513° 8 Spadavecchia pi 4: CADE z RE °° | alta rivista entro otto giorni dolla 
4 Sete È va 95 iocca o ;andini 'asacolo 10° 
negano © È, Gagliardi p. 3: | Vivanet °° Valsecchi ©, | lutori sarà sorteggiato 
8°.M. Felicioni e A. Rossi | spadavecchia o Giani 1 | te um premio di L. 30 in libri da a be def gh a do de fg h 
5) 0a —_ | scegliersi fra quelli editi della Casa BIANCO (pezzi 15 SLA "inni 16) 
è A i, mn Biaxco la in DUE mosse N BIANCO matta în QUATTRO 
Il suddetto torneo, fu precedu- Punti 51/4 Punti 31/0 | Treves matta în Q mosse 


Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


cnrannto 
Fura Ouvh.. 
riaffosritu 
oNECLIA 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


Dlegi \ 9 Va onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


dana dè È iù i sa Dr & une: 


